Simonetta Delle Donne


Croce di Cristo e Croce dell'uomo
in alcune opere di cristologia contemporanea

Tesi di Magistero

_______________________________

Indice 
 
INTRODUZIONE 

1. “Gesù Cristo” di FRANCO ARDUSSO 

2. “Il Messia sconfitto” di SEVERINO DIANICH 

3. “Gesù di Nazaret” di Bruno Forte 

4. “Cristologia” di GIOVANNI MOIOLI 

5. “Sofferenza umana” di MARIO SERENTHÀ 

6. Confronto delle posizioni trattate con la teologia della croce di Jürgen Moltmann 

CONCLUSIONI 

BIBLIOGRAFIA
Tesi di Magistero in scienze religiose presso l'Istituto superiore di scienze religiose “B.C.Ferrini” Modena, 
collegato con la Facoltà di Sacra Teologia della Pontificia Università Lateranense in Roma

Anno accademico 1999/2000

_______________________________

INTRODUZIONE
Nella croce è la salvezza; 

nella croce è la vita;

nella croce è la difesa dal nemico;

nella croce è il dono soprannaturale delle dolcezze del cielo;

nella croce sta la forza della mente e la letizia dello spirito;

nella croce si assommano le virtù e si fa perfetta la santità.

Soltanto nella croce si ha la salvezza dell’anima e la speranza della vita eterna.

……..

E perché mai tu vai cercando una via diversa da questa via maestra,

che è quella della santa croce ?

Tutta la vita di Cristo fu croce e martirio e tu cerchi per te riposo e gioia ?

……..

Ché, se ci fosse qualcosa di meglio e di più utile per la salvezza degli uomini,

Cristo ce lo avrebbe certamente indicato, con la parola e con l’esempio.

 (da “L’imitazione di Cristo”, libro II, cap.XII) 

Vivere alle soglie di un nuovo millennio, quando anche un papa sente la necessità di scrivere libri ed incidere musicassette per rinvigorire la speranza dei suoi fedeli, vuol dire senz’altro vivere un momento storico importante che riporta la riflessione della Chiesa sui temi fondamentali e fondanti la fede cristiana: ciò comporta innanzitutto una naturale riflessione sul dolore dell’uomo alla luce del progetto di salvezza di Dio, cioè il tema della sequela di Cristo sulla via della croce. 

La Bibbia fa discendere ogni male dal peccato dell’uomo superbo che voleva essere dio per se stesso, cioè autosufficiente e indifferente all’offerta di amore divino. E’ dimostrato dall’esegesi biblica degli ultimi cinquant’anni che il racconto della Genesi del peccato originale non è altri che la descrizione simbolica del peccato umano in genere, specialmente del peccato di idolatria (cioè l’ateismo e la secolarizzazione), così il Pentateuco cerca di dare significato al dolore e alla morte. 

La categoria del dolore accomuna tutti gli uomini di tutte le epoche in tutto il mondo: la storia dell’uomo con tutto il suo carico di lacrime è nelle mani di un Dio solidale, del fato o di un destino crudele ? È Dio che ha abbandonato l’uomo sulla croce o è l’uomo che ha abbandonato Dio sulla Sua Croce?

Secondo alcuni Dio non può essere insieme buono e onnipotente, perché di fronte al male imperversante Egli o può sopprimerlo, ma non vuole o vuole sopprimerlo, ma non può. Visto che sembra impossibile mettere in discussione la bontà di Dio, non resta che negarne o limitarne l’onnipotenza.

Gli atei pensano che l’unico alibi di Dio sia il non esistere: il male deriva per loro dal caso e dalla sfortuna, come il bene dal caso e dalla fortuna: così l’ateismo tragico arriva a sopprimere Dio di fronte alla sofferenza e alle domande che questa suscita.

Anche per molti credenti, il male è un mistero insolubile che accettano, però, con fede cieca nella giustizia e bontà di Dio, pur soffrendo la tentazione di perdere la fede quando le croci quotidiane prevalgono oppure  il dolore e la morte irrompono stravolgendo gli affetti più cari.

In questo mondo scoraggiato che attende un nuovo Salvatore per dare un senso alla vita dell’uomo, Gesù, è la risposta congrua e soddisfacente, Colui che tutti aspettano; ma come ha disatteso le speranze dei suoi contemporanei presentando un’immagine purificata dagli interessi, politici, economici e religiosi, così delude anche oggi chi cerca il successo evitando la croce.

Di fronte all’immagine più rasserenante di altri dei (es. Buddha), la crocifissione sconcerta per la sua brutalità, ma colpisce oggi come ieri anche l’interpretazione che Cristo fa della sua morte come strumento di salvezza (Gv 15,13). Per gli Ebrei la Croce di Cristo fu motivo di grande scandalo, infatti, Essi rifiutavano e rifiutano tuttora questo messia così poco credibile, amante dei poveri e dei peccatori, che invece di cambiare la condizione umana ha abbandonato apparentemente l’uomo nella sua  miseria primigenia.

Gesù annuncia il suo sacrificio prima dell'entrata trionfale a Gerusalemme, qualificandosi come offerta redentrice: “Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,45; Mt 20,28). 

La critica costante sulla singolarità di Gesù sottolinea l’assurdità di un uomo situato nel tempo e nello spazio, che pretende di essere la manifestazione di Dio, il Salvatore, il punto di riferimento di tutta l’esistenza e della storia universale.

Dopo la povertà di Betlemme e la vita semplice di Nazaret, dopo aver calcato le strade senza “una pietra su cui posare il capo”, dopo l’ingresso trionfale a Gerusalemme cavalcando un asino, come la gente semplice, alla fine perde tutto: tradito, abbandonato, spogliato delle vesti e inchiodato su una croce, alla cui sommità il titolo di re scritto su una tavola era solo canzonatorio1. Gesù é povero fin nelle fibre più profonde del suo essere, così può sentirsi davvero fratello di tutti gli infelici e di tutti gli uomini privati di ogni diritto in ogni tempo e in ogni luogo e con loro gridare: “Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato ?” (Sal 22,1).    

Ogni momento della vita di Cristo non può essere estrapolato e studiato a parte, ma solo alla luce di tutta la storia della salvezza, perché tutta la storia di Gesù riveste valore salvifico ed è orientata alla Croce e quindi non può essere compresa senza la Croce, come non si capisce la Croce senza il cammino che porta ad essa. 

* * * * *

Inizialmente, a causa delle persecuzioni, pani, pesci e l’immagine del buon pastore identificavano i primi cristiani, secondo i dipinti ritrovati nelle catacombe, più tardi, a dispetto dello scandalo provocato tra i contemporanei da Gesù inchiodato sulla croce, proprio questa divenne il simbolo per eccellenza della nuova fede religiosa, soprattutto a partire dal processo di inculturazione e cristianizzazione realizzato da Costantino.

Le varie interpretazioni teologiche che si avvicendano nei secoli  condizionano le scelte artistiche, così alla solennità e vitalità di Gesù, che caratterizzano la prima iconografia sul crocifisso, si arriva ai modelli tedeschi del IX secolo, dove gli artisti ritraggono Cristo come l’uomo dei dolori, poi, successivamente come un qualsiasi uomo già morto, coi tratti e i colori cadaverici. Dal XV al XIX secolo, invece, se da un lato sotto l’influenza del radicalismo protestante le forme artistiche diventano estremamente stilizzate, dall’altro all’opposto alcuni artisti esprimono un gusto del particolare eccessivamente truculento2. 

Forse perché la comunità cristiana ha dimenticato il valore comunicativo dell’arte o forse perché le mode influenzano anche il costume religioso, alcuni dei segni più sacri sono diventati semplici distintitivi: è successo anche per il crocifisso, che non riesce più a interrogare l’uomo e a consolarlo. Stranamente questo non accade per la Sacra Sindone, che può essere considerata l’icona contemporanea del crocifisso, in cui l’immagine impressa misteriosamente su un lenzuolo di lino, viene identificata dalla tradizione cattolica con quella di Cristo, vivo e morto insieme3. 

La croce evoca, però, anche un gesto religioso, rituale e convenzionale insieme, commemorativo e dimostrativo allo stesso tempo, ricchissimo nonostante la sua brevità, che da ciò prende il nome: il segno di croce. Da duemila anni, come benedizione, i cristiani tracciano una croce sul proprio corpo, sulle persone care e sugli oggetti che amano, pronunciando una breve formula convenzionale, “Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo. Amen”, con cui il cristiano proclama la veridicità dei tre misteri fondanti la religione cristiana (S.S.Trinità, incarnazione di Gesù e redenzione umana per mezzo suo) e da il suo assenso incondizionato.

Sin dai tempi di Sant’Afra nel 3044 così si evocava passione e morte di Cristo e contemporaneamente si proclamava l’appartenenza volontaria a una fede religiosa cui ci si consacrava: è, quindi, un vero e proprio marchio che, nel nome della S.S.Trinità, distingue e qualifica chi si incammina alla sequela di Gesù5. Fin dai tempi apostolici i cristiani tracciano una piccola croce sulla fronte, che nei tempi successivi si estende anche sul petto e sulle labbra, fino all’VIII secolo quando il segno di croce diventa unico ed ampio; nel X secolo, in Spagna si diffuse anche il rito del “casco di Cristo”, cioè il modo di segnarsi dei cavalieri soltanto sul capo, come a disegnare un elmo6.  

Il tema della croce è assai presente anche nelle pagine dei mistici ed è il fondamento degli esorcismi, cioè quei comandi rivolti al demonio perché lasci libere le persone già salvate dal sangue dell’Agnello7. 

La Chiesa Cattolica riconosce in questo gesto un simbolo di gloria acquistata col sangue, pertanto lo avvalora come mezzo potente per vincere le tentazioni quotidiane del Maligno. Recita il Catechismo della Chiesa Cattolica al n.1235: “Il segno della croce, all’inizio della celebrazione, esprime il sigillo di Cristo su colui che sta per appartenergli e significa la grazia della redenzione che Cristo ci ha acquistata per mezzo della sua croce.”8. 

Leggendo la Bibbia si scopre che il termine croce aveva significati pregnanti in Palestina già prima di Gesù: presso gli Ebrei, infatti, veniva utilizzata come prescrizione rituale, ad esempio nel Libro dell’Esodo, in cui come segno di protezione doveva essere impressa sulle case col sangue dell’agnello pasquale (Es 12,7), poi ancora nell’episodio del serpente di bronzo di Mosé, prefigurazione del Cristo crocifisso e innalzato per attirare e guarire tutta l’umanità sofferente (Num 21, 4-9 e Gv 3,14-15), da ultimo, il tau (lettera t che nell’antica scrittura aveva la forma di una croce) impresso dall’uomo di Dio sulla fronte degli uomini (Ez.9,4), tema ripreso poi nell’Apocalisse in cui il sigillo contraddistingue gli eletti.

Quando la croce diventa strumento di morte, perde ogni accezione positiva eccetto quella punitiva. La morte in croce, infatti, al tempo di Gesù era considerata una morte ignominiosa, che veniva riservata agli schiavi (Fil. 2, 8 e Ebr 12, 2 e 13, 13) e, secondo il diritto romano, per punire i reati politici. Paolo, da cittadino romano ed ebreo osservante, fu più sconvolto degli altri discepoli per la morte infamante di Cristo (Gal 3, 14): egli pose le basi della teologia della croce, dopo aver compreso che proprio mediante la debolezza dell’uomo si manifesta la grandezza e la forza di Dio e che le Scritture avevano previsto la morte di un innocente in croce (1Cor 15, 3). 

La Chiesa celebra la morte di Cristo il Venerdì Santo, all’interno del Triduo pasquale, che segna il culmine dell’Anno Liturgico. Non si tratta di un giorno di lutto, sebbene si celebri una teologia della croce ispirata all’apostolo Giovanni: l’umiliazione del legno su cui Cristo è morto è inscindibilmente connesso alla glorificazione della vittoria sulla morte grazie alla resurrezione del Figlio di Dio9. 

* * * * *

La prospettiva moderna della teologia mette proprio al centro il mistero salvifico di Cristo e costruisce una struttura di pensiero e di riflessione tipicamente cristologica e cristocentrica: così tutta la realtà viene pensata come un articolazione o un momento di Cristo, quindi giudicata da una prospettiva esclusivamente cristica10. 

Chi si cimenta su un tema attinente la “Croce di Cristo”, il suo significato attuale e le conseguenze per l’umanità intera, non può che confrontarsi con le pagine di un importante volume e raccogliere le sfide che l’autore propone.

Pietra miliare nel panorama della cristologia europea degli ultimi decenni è, senz’ombra di dubbio, Il Dio crocifisso, opera di un illustre teologo di origine tedesca, Jürgen Moltmann11.

Sin dal tardo medioevo l’immedesimazione dei fedeli con la sofferenza di Cristo veniva interpretata come una garanzia di salvezza. E successivamente la pietà popolare, consacrando questa mistica della croce con celebrazioni (es. la via crucis) e canti (es. black spirituals), rivelava il volto di Dio povero e abbandonato nel Cristo Crocifisso, prendendo spunto dall’esperienza del dolore quotidiano degli emarginati. 

La mistica della passione, strumentalizzata nei secoli dal potere politico e religioso, per garantire benefici e risorse finanziarie, ha alimentato spesso nelle fasce sociali più deboli la rassegnazione, la commiserazione e l’apatia.

Ma non ci può essere un dio dei ricchi, signore vincente, e un dio dei poveri, sconfitto e ucciso: occorre una rilettura dal basso, una «ripresentazione» della figura del Crocifisso, che porti ad accettare lo scandalo e le contraddizioni della croce, che liberi i singoli fedeli e la Chiesa tutta da ogni schiavitù, che infonda il coraggio di intraprendere una sequela attiva, anche in campo socio-politico. Infatti, solo contemplando Gesù sulla croce l’uomo scopre in fondo le proprie miserie e impara a diventare povero, cioè ad alienare (nel senso di impegnare) se stesso a favore degli altri. 

 Il presente studio, incentrato sulla Croce di Cristo in relazione alla vita dell’uomo, con le sue croci, si inquadra in un contesto più ampio che è quello della cristologia contemporanea europea (specialmente italiana), dove per cristologia si intende la teologia relativa alla persona di Cristo Salvatore. 

In particolare si cercherà di comprendere se i teologi negli ultimi decenni abbiano accolto o rifiutato la critica di Moltmann alla vecchia impostazione teologica, che giustificava da un lato l’oppressione dei governi, che si garantivano degli schiavi rassegnati, e dall’altro l’apatia e l’inerzia dei cristiani che veniva erroneamente considerata la vera attualizzazione della sequela del Cristo Crocifisso, dove ogni sconfitta era letta come mezzo sicuro per conseguire la salvezza. L’impostazione che Moltmann critica ha segnato e condizionato per secoli la vita della Chiesa, che spesso ha riconosciuto pregi e difetti, ha elevato a modelli o condannato, giudicando la santità esclusivamente con il metro del dolore sperimentato nella carne, mediante una sofferenza fisica e visibile, perché proprio questo tipo di dolore per molto tempo fu considerato il dolore maggiore provato da Gesù e quindi la via privilegiata per imitarlo e salvarsi.  

Sin dall’inizio della storia della Chiesa i teologi hanno sviluppato varie cristologie. Dopo la crisi modernista,  negli anni ’50 riprese la riflessione sul Gesù storico. In campo cattolico l’attenzione si spostò sulla sua psicologia, con Galtier che sosteneva la presenza in Cristo di due coscienze distinte, mentre Parente ne sosteneva l’unicità. Negli anni ’40 – ’50, alcuni Cattolici, tra cui Rahner e Welte, scrissero saggi importanti sul Gesù storico: poi, negli anni seguenti, ‘60-’70,  Rahner giudicando incompiuta la riflessione cristologica tradizionale, diede l’avvio ad un vero e proprio processo di rinnovamento della cristologia. Successivamente Schoonenberg condusse ricerche importanti sulla concezione del Verbo, mentre Küng approfondì la figura del Cristo provocatore12. 

Dalla metà degli anni ’70 fino ad oggi la cristologia ha fatto grandi passi anche grazie ai nuovi documenti a disposizione e ai movimenti culturali e religiosi, che hanno nutrito la Chiesa dall’interno, denominati “old Quest”, “new Quest”, “third Quest” (quest’ultimo specialmente negli anni novanta)13. La Cristologia contemporanea, poi, raggiunse un maggiore equilibrio e una maggiore sistematizzazione con l’ausilio di illustri teologi come Kasper, Galot, Moioli, Serenthà, Bouyer, Forte, Bordoni, Amato, per citare solo alcuni degli autori più prestigiosi14.

La vasta bibliografia a chiusura della presente tesi testimonia l’abbondanza di scritti contenenti riflessioni di stampo cristologico. Tra le opere più significative della cristologia contemporanea italiana alcune, quivi elencate, saranno oggetto di analisi per approfondire alla luce delle considerazioni di illustri studiosi il rapporto tra la Croce di Cristo e la croce dell’uomo:

Ardusso F., Gesù Cristo, Cinisello Balsamo, San Paolo, 19963
Dianich S., Il Messia sconfitto, Casale Monferrato, PIEMME, 19971
Forte B., Gesù di Nazaret, Simbolica ecclesiale vol.3, Cinisello Balsamo, San Paolo, 19978
Moioli G., Cristologia, Milano, Glossa, 19952
Serenthà M., Sofferenza umana, Cinisello Balsamo, Paoline, 19931
Nei cinque capitoli monotematici che seguono verranno messe in evidenza le peculiarità di ogni opera e le caratteristiche principali dei loro autori. Il sesto capitolo, invece, sarà incentrato sul confronto tra le tesi più importanti contenute nei singoli volumi e la «mistica della croce» di Moltmann.

L’obiettivo principale del presente scritto, infatti, è proprio quello di verificare come la cristologia italiana degli anni ’90 si ponga in rapporto con questo testo fondamentale della letteratura religiosa, in quale modo accetti o rifiuti la sfida del teologo tedesco, quali accordi e disaccordi manifesti. 
_______________________________

1 Cfr.Flanagan N., Vangelo secondo Giovanni e lettere, Brescia, Queriniana, 19911, pagg.114-115: “L’iscrizione sulla croce viene menzionata, sempre con qualche piccola variazione, da tutti e quattro gli evangelisti, ma solo Giovanni, che insiste così tanto sulla regalità di Gesù, ci informa del fatto che essa era redatta in tre lingue.”. 


2 Cfr.Lever F., “Crocifisso e Crocifissi”, in Il Bollettino Salesiano, supplemento al n.7 luglio/agosto 2000, pagg.32-34; Dianich S., Il Messia sconfitto, Casale Monferrato, PIEMME, 19971, pagg.11-13. 


3 Cfr.Baima Bollone P., Sindone: la prova, Milano, Mondadori, 19981, pag.

 HYPERLINK "http://www.intratext.com/IXT/ITA0277/AL.HTM" 11. 


4 Cfr.Huscenot J., Il segno della croce, Assisi, Cinisello Balsamo, 19931, pag.7 


5 Cfr.Huscenot J., Il segno della croce, Assisi, Cinisello Balsamo, 19931, pag.8. 


6 Cfr.Huscenot J., Il segno della croce, Assisi, Cinisello Balsamo, 19931, pag.47-48. 


7 Cfr.Salvucci R., Indicazioni pastorali di un esorcista, Milano, ANCORA, 19922, pagg.185-188. 


8 AA.VV., Catechismo della Chiesa Cattolica, Città del Vaticano, ed. Vaticana, 19931, pag.

 HYPERLINK "http://www.intratext.com/IXT/ITA0277/1/VO.HTM" 326. 


9 Cfr.Bergamini A., “Triduo pasquale”, in AA.VV., Nuovo Dizionario di Liturgia, a cura di Sartore D. – Triacca A.M., Cinisello Balsamo, Paoline, 19935, pagg.1433-1434. 


10 Cfr.Cuva A., “Triduo pasquale”, in AA.VV., Nuovo Dizionario di Liturgia, a cura di Sartore D. – Triacca A.M., Cinisello Balsamo, Paoline, 19935, pagg.584-585. 


11 Cfr.Moltmann J., Il Dio crocifisso, Brescia, Queriniana, 19823, pagg.60-69. 


12 Cfr.Küng H., 20 tesi sull’essere cristiani….., Milano, Mondadori A.,  19901, pagg.35-37. 


13 Cfr. Ardusso F., Gesù Cristo, Cinisello Balsamo, San Paolo, 19963, pagg.58-62. 


14 Cfr.Porro C., Gesù il Salvatore, Bologna, EDB, 19911, cap.8, pagg.107-121.

CAPITOLO PRIMO

1. “GESÚ CRISTO” di FRANCO ARDUSSO 

1.1. Note sull’autore: FRANCO ARDUSSO
Franco Ardusso15 è nato a Carignano (TO) nel 1935. Laureato in teologia e licenziato in scienze bibliche, docente di teologia fondamentale e dogmatica presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, sezione di Torino, il suo campo di ricerca è la teologia fondamentale, l’ecclesiologia e la letteratura teologica contemporanea. Riconfermato più volte nel consiglio di presidenza dell’Associazione Teologica italiana, collabora stabilmente alle riviste del Gruppo Periodici San Paolo. Tra le sue opere più recenti si segnala Magistero ecclesiale, pubblicato nel 1998, che si distingue particolarmente nel panorama della produzione teologica recente in lingua italiana sul Magistero, per la trattazione globale e sistematica dell’argomento con grande competenza.  
1.2. LINEE GENERALI DELL’OPERA
Se essere cristiani significa conoscere, credere, professare e seguire il Cristo occorre approfondire la figura del Maestro.

Nei primi tre capitoli l’autore dipinge alcuni ritratti di Gesù sì da vedere come questo giovane ebreo di duemila anni fa presenta molteplici volti secondo gli aspetti messi in luce dalle culture e dai tempi storici che l’hanno giudicato.

Movimenti ed etnie, partiti politici e religioni si sono appropriate di ogni aspetto di Gesù ed esaltandolo per garantire al mondo la veridicità di teorie ed assunti hanno così dato una lettura parziale del messaggio cristiano: in questo modo Gesù è diventato il proto-rivoluzionario marxista o il proto-psichiatra ecc…. Anche la Chiesa nel corso della storia ha offerto immagini diverse del Redentore anche perché la sensibilità nel tempo è mutata ed ora ad esempio c’è un maggiore interesse per l’uomo-Gesù.  

Occorre pertanto ripartire dal dato storico, cioè dal Cristo descritto dalle fonti cristiane e non, soprattutto da ciò che emerge dai vangeli la cui fondatezza viene scandagliata applicando i tre criteri che stanno alla base della  ricerca storica: “il criterio della differenza”, “il criterio della coerenza” e “il criterio della molteplice testimonianza”. 

Scremando così l’immagine del Figlio di Dio togliendo i contributi del pensiero umano accumulatisi in secoli, si giunge al motivo dominante della sua predicazione, il Regno di Dio. 

Egli, infatti, proclama la venuta di un Regno, che è offerta di salvezza universale: Regno che è già presente ed operante nella sua persona e nei miracoli che fa come anticipazione del trionfo della risurrezione sul dolore.

Non promette ai credenti potere e ricchezze, ma invita tutti alla conversione del cuore come conditio sine qua non per ottenere quel Regno.    

Nelle pagine seguenti Cristo viene ritratto come il vero Salvatore del mondo inviato da Dio Padre con cui aveva un rapporto filiale straordinario ed irripetibile.

Ardusso sottolinea il fatto che Gesù rimane per tutte le generazioni e le culture contemporaneamente sia pietra di paragone sia scandalo inaccettabile.

Il capitolo undicesimo è il capitolo fondamentale dell’opera in cui l’autore tratta il tema della risurrezione, che sebbene sia l’esperienza meno verificabile di tutte quelle di Gesù è senz’altro il mezzo scelto da Dio per manifestare la sua gloria e proclamare il rapporto filiale che lo lega al Cristo. 

Solo perché Gesù, Figlio di Dio, dopo la morte è risorto anche noi possiamo sperare e continuare a vivere il nostro presente, anche doloroso, sull’esempio dei primi cristiani.

Ardusso nell’opera approfondisce lo studio della relazione filiale tra Padre e Figlio e ne ricava un’immagine del Cristo più libera dai condizionamenti culturali del passato.    

1.3. AFFERMAZIONI DELL’OPERA SUL TEMA DELLA TESI
Sulla croce Cristo attira tutti a sé e riconcilia tutti gli uomini con sé e tra loro, così la croce diventa una cerniera tra Vecchio e Nuovo Testamento16. 

Il fascino e l’obbrobrio del crocifisso travalica Israele e la sua storia: anche il Talmud babilonese (Sann. 43) menziona la crocifissione di Gesù e la sua magia17. 

Gesù entra in scena nella storia come “la Via, la Verità e la Vita” (Gv 14,6) e fin dall’inizio si inserisce nel cammino dell’umanità e del suo popolo unendosi ad ogni uomo. Il suo ministero pubblico, che si svolge per le vie della sua patria, lentamente si configura come un pellegrinaggio verso Gerusalemme, che soprattutto Luca delinea nel cuore del suo vangelo come un grande viaggio che ha per meta non solo la croce, ma anche la gloria della Pasqua e dell’Ascensione. Per Marco il percorso verso la croce del Golgota è costantemente marcato da verbi e parole di movimento e dal simbolo della “Via”18. Il pellegrinaggio terreno di Gesù sconfina nell’infinito e nel mistero di Dio, oltre la morte19. (Il pellegrinaggio evoca il cammino personale del credente sulle orme del Redentore: è esercizio di ascesi operosa, di pentimento per le umane debolezze, di costante vigilanza sulla propria fragilità, di preparazione interiore alla riforma del cuore.Così il fedele, mediante la veglia, il digiuno, la preghiera, avanza come un pellegrino sulla strada della perfezione cristiana sforzandosi di giungere col sostegno della grazia di Dio alla perfezione e alla maturità spirituale.)

Per approfondire la figura del Cristo occorre partire dalle pagine della Bibbia20: Gesù attua le Scritture e vi si conforma appieno, aderisce con impegno a tutti i dettami, versetto per versetto “recita” la sua parte: sulla croce chiede addirittura da bere per completare il “copione”21. 

 “Volendo semplificare, potremmo dire che .Marco presenta Gesù come il Messia sofferente e nascosto, che solo al momento della crocifissione è perfettamente rivelato come Figlio di Dio; Matteo indica Gesù come il Maestro, il nuovo Mosè, il nuovo Legislatore del suo popolo, mentre Luca lo presenta come l’amico dei poveri, dei peccatori, degli emarginati; Giovanni, infine, a sua volta evidenzia più di ogni altro evangelista che Gesù è il Figlio di Dio, la sua Parola, il rivelatore del Padre. San Paolo poi concentra la sua attenzione sul Cristo crocifisso, risuscitato dai morti, che libera gli uomini dal potere del peccato, della legge, della morte, e dona loro la libertà dei figli di Dio. L’ultimo scritto del Nuovo Testamento, l’Apocalisse, contempla Gesù come l’Agnello immolato e vittorioso, il Signore della storia della Chiesa, colui che verrà presto.”22 

 Sul piano storico la vita di Gesù è stato un catastrofico insuccesso23, ma Gesù era conscio della sua vocazione24 e del “valore salvifico della sua morte.”25 . 

Di fronte ai problemi e agli insuccessi incontrati, già i primi cristiani interpretavano la croce come “l’elemento che caratterizza l’attività dell’apostolo”: l’ora per la quale Gesù è venuto (Gv 12,27)26.

Dice l’evangelista Matteo: “chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me” e ancora “…Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mt 10,38 e 16,24).

Non vi è sequela di Gesù se non si carica la propria croce sulle spalle accogliendo l’invito esplicito nei vangeli: la croce diventa così il passaggio obbligato per ogni cristiano, senza la quale non c’è vita coerente27. Ognuno naturalmente identifica le proprie croci nella fatica di sopportare sé e gli altri di accettare gli sbagli e le debolezze, il cadere così frequente che non deve scandalizzare e costringerci ad abbandonare ogni sforzo ulteriore, ma come la debolezza che solo la grazia di Dio può aiutarci a sconfiggere e che la Croce di Gesù redime nonostante tutto.

Prendere la propria croce è anche rendersi conto di quelle che ingiustamente gravano sulle spalle del nostro prossimo e che spesso derivano anche dal nostro comportamento: riconoscere la sofferenza che ci circonda, e ci affratella nell’unica Croce di Cristo, unica salvezza.

Certamente dolore, peccato e morte costituiscono la riprova all’uomo della sua finitudine, ma possono essere occasione di incontro con l’alterità, quindi consentono all’uomo di fare un’esperienza nuova di libertà aprendosi agli altri28.

Così il mistero di salvezza che si esprime soprattutto nella triade passione-morte-risurrezione di Cristo, coronato dal mistero dell’Ascensione, esprime anche la “divinizzazione della sofferenza”29. 

Per rispondere alla richiesta di salvezza, iscritta oggettivamente in ogni cuore umano, e che l’uomo non avrebbe potuto soddisfare da solo, Dio ha risposto donando Cristo: Questi è infatti l’evento centrale che da senso all’universo e a tutta la storia umana. Solo alla luce di Cristo l’anelito universale che caratterizza l’umanità può essere adeguatamente compreso.

Il messaggio di Gesù è stato spesso letto e interpretato con categorie morali, quasi esclusivamente come un insegnamento su ciò che è bene e male dire, fare ecc…Gesù quindi in quest’ottica appariva come un maestro, ma solo come un maestro di vita. Il messaggio autentico deve essere cercato altrove. 

 “Innanzitutto Gesù fa del Regno di Dio il motivo dominante del suo messaggio e della sua azione. Il giudaismo contemporaneo non ignorava questo tema, ma lo spazio che gli riservava era piuttosto ristretto. Gesù invece attribuisce al tema del regno di Dio una importanza che non ha paragoni. Le stesse azioni che Gesù compie, quali le guarigioni, il perdono dei peccati, il suo rivolgersi alle persone che non contano, sono manifestazioni del regno di Dio che già irrompe nella storia.”30
 “Il regno di Dio non indica, nella predicazione di Gesù, la signoria di Dio sul mondo a partire dalla creazione e neppure la signoria di Dio su Israele, a partire dall’elezione. Indica, invece, la sovranità universale di Dio alla fine dei tempi, quando avrà luogo la sua vittoria su tutte le potenze del male, la riconciliazione perfetta tra Dio e gli uomini, la salvezza piena che deve raggiungere l’uomo nell’aspetto spirituale e corporale, personale e sociale. Lo esprime bene la preghiera del Padre nostro, una preghiera tipicamente escatologica, che chiede a Dio i beni del regno. Il regno di Dio è quello in cui il suo nome viene santificato, il suo disegno di salvezza si realizza (volontà di Dio), c’è abbondanza per tutti, la colpa viene perdonata e gli uomini sono liberati dal male e dal maligno…”31 

“Gesù usa sempre nuove immagini per dire che adesso il tempo della salvezza ha inizio e che l’aurora del Regno di Dio è già spuntata: appare la luce (Mt 4,21; 5,14), è l’ora della messe (Mt 9,37), il fico mette le foglie annunciando la bella stagione (Mc 13,28 ss), è portato il vino nuovo, simbolo dei nuovi tempi (Mc 2,22), viene indossato l’abito della festa (Lc 15,22), il pane della vita è distribuito ai figli (mc 7,24-30), la pace, cioè la pienezza di tutti i tempi, viene offerta agli uomini (Mt 10,13). Anche i miracoli di Gesù vogliono significare…che il regno di Dio già irrompe nella storia umana.”32 

Il tempo pasquale è il tempo della Croce gloriosa, luminosa. Il Vittorioso passa tra le nostre vie e porta grazia e consolazione. È il tempo della lode e del Ringraziamento della festa attorno alla Croce perché la morte è stata sconfitta e la croce genera vita33. Si sperimenta così la Verità della Parola evangelica: “Quando sarò innalzato attirerò tutti a me”. Nella Pentecoste poi si contempla il dono dello Spirito come dono del Crocifisso: Gesù muore donando lo Spirito. Lo Spirito è la vita sprigionata dall’amore totale, è amore liberato perché generato da un cuore aperto.

La Croce nella Pentecoste dice l’unità del Mistero pasquale e regala luce e fuoco ai giorni degli uomini.

Parlare di Regno di Dio oggi non è facile. C’è una difficoltà di linguaggio: la parola Paradiso, ad esempio, evoca in molti più un mondo di favola, di cui si è sentito parlare nell’infanzia, che una realtà di fede. Ma sotto il problema del linguaggio c’è una questione ben più radicale: il clima culturale in cui viviamo propone un modello di uomo completamente terreno, che trova la sua realizzazione nel progresso tecnico e nella produzione di un sempre maggiore benessere materiale per una felicità, subito, quaggiù. 

Una vita quindi dotata di ogni comfort pare la meta verso cui corre l’uomo moderno, ciò a cui orienta i suoi sforzi e le sue fatiche. Eppure, nonostante queste ed altre difficoltà, l’annuncio della vita eterna rimane un compito irrinunciabile e urgente della predicazione cristiana. Dire quindi Regno di Dio vuol significare innanzitutto la comunione piena ed eterna con Gesù Cristo, la partecipazione alla sua risurrezione.

I miracoli sono già segni potenti dell’opera salvifica di Cristo ed appartengono alla “dimensione intrinseca del regno di Dio che viene.”34. I miracoli sono anche “un poderoso sostentamento e rafforzamento delle forze della natura”, la natura viene quindi “potenziata”, “restituita all’integrità”35. 

Noi creature umane, davanti al Padre, siamo colpevoli, in quanto inadempienti alla sua volontà e quindi a lui debitori. Tutti i figli di Adamo sono debitori di Dio, incapaci di saldare il conto con lui, vi è un assoluto bisogno di condono-perdono anche e soprattutto in vista del giudizio finale. La preghiera del Padre nostro è memoria inquietante, è la storia del peccato che possiamo emblematicamente ritrovare nella storia del popolo di Dio (Ger 2, Ez 16 e 20, Mt 11, 20-24). Noi abbiamo bisogno del perdono di Dio, dello scioglimento del debito che abbiamo con Lui, altrimenti non arriviamo al Regno. E’ il senso dell’invito pressante alla conversione in bocca ai profeti, al Battista, a Gesù (Ger 3,11-13, Mt 3, 1-12, Lc 19, 1-10). E tale perdono Dio ha pienamente concesso con l’avvento del Regno, per cui Gesù ne è il supremo testimone e garante. Noi siamo chiamati ad adempiere una duplice condizione per avere il perdono del padre: pregarlo con assoluta sincerità e fiducia, perché il perdono è puro dono, e imitarlo nel perdonare i debiti di quanti hanno mancato nei nostri confronti, perché ai suoi occhi siamo tutti fratelli.

Perdonare per essere perdonati, infatti solo perdonando riconosco davvero la verità della mia condizione di peccatore36, confesso di aver bisogno di perdono e perciò proprio come il pubblicano della parabola, mi ritrovo giustificato. Entrare nella sfera del perdono è venire iniziati a un segreto divino: è scoprire la vera natura di Dio, il perdonante, e divenirne partecipi.

Anche nella parabola del Figlio Prodigo il perdono del padre crea il figlio e il peccatore, infatti “..è stata la gioia paterna a far emergere il figlio e il peccatore.”37. Quando si dice che Dio ci perdona non è lui che muta atteggiamento nei nostri confronti, ma siamo noi che cambiano il nostro.

Perdono di Dio e conversione dell’uomo vanno insieme e la vita cristiana è accettazione di questo perdono nella risoluzione di vivere d’ora in avanti una vita il più possibile santa.

Dio ci perdona continuamente perché l’uomo ne ha continuamente bisogno: il cristiano infatti in ogni momento può rinnegare l’impegno assunto con il sacramento del battesimo, inoltre, anche se si rimane sostanzialmente fedeli a Dio il peccato ha radici profonde e trova sempre molte complicità. Il progresso cristiano consiste nel lasciarci prendere totalmente e far penitenza vuol dire, allora, aprire a Cristo tutte le porte della nostra esistenza38.

Il perdono di Dio è un atto di amore, ancora più generoso e gratuito di quello con cui Dio ci ha creati, un amore altrettanto efficacemente creativo, un atto datore di vita. Il perdono quindi è una nuova nascita, che fa dell’uomo una creatura nuova, un miracolo di grazia che solo Dio può operare. La realtà del perdono trova il suo avvio nell’iniziativa preveniente dell’amore misericordioso di Dio. E’ questo amore a rendere possibile ciò che la logica del peccato rende impossibile alle sole forze umane, cioè una ripresa di contatto con la vita stessa di Dio. E’ il suo amore a farmi prendere coscienza della negatività del peccato e a chiamarmi al pentimento. E’ il suo amore a suscitare in me la nostalgia invincibile di lui e della sua amicizia che riesce a vincere la suggestione del peccato, a farmi rientrare in me per dire “tornerò da mio Padre”. 

Il cambiamento prodotto dal perdono di Dio va nella direzione di una crescita della fede, della maturità morale della persona, cioè di una vera e propria educazione.

La relazione che Dio vuole instaurare con noi è fatta di armonia, d’integrità, di onestà, di pienezza di vita, ma anche di misericordia e di perdono: in una parola, “giustizia”, è la chiave che esprime tutti gli aspetti della corrente di vita che ci viene da Dio.

Proprio in Cristo, Agnello senza macchia, offerto per i nostri peccati (1 Pt 1,19; Ap 5,6; 12,11) si concentra la riconciliazione che proviene dal Padre39. Gesù Cristo è non solo il Riconciliatore, ma la Riconciliazione stessa. Come insegna san Paolo, il nostro diventare creatura nuova, rinnovata dallo Spirito, “viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione” (2 Cor 5,18-19). 

Cristo, fine e compimento escatologico della storia dell’uomo, giunge per amore alla sua missione, a chiedere al Padre di allontanare il calice di dolore, per dare ad Israele un’ulteriore occasione di ravvedimento40.

Proprio attraverso il mistero della Croce di nostro Signore Gesù Cristo si supera il dramma della divisione esistente tra l’uomo e Dio. Con la Pasqua, infatti, il mistero dell’infinita misericordia del Padre penetra nelle radici più oscure dell’iniquità dell’essere umano. Là si attua un movimento di grazia che, se accolto con libero consenso, conduce ad assaporare la dolcezza di una piena riconciliazione.

 “Convertirsi vuol dire imprimere un nuovo orientamento radicale alla propria vita nella prospettiva del regno, cercare innanzitutto il regno di Dio e la sua giustizia, riconoscere la propria miseria e impotenza, ritornare alla casa del Padre. Lo illustra bene la parabola del figliol prodigo di Lc 15, 11-24, oppure il detto di Gesù: «Se non vi convertirete e non diventerete come bambini, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18,3).”41 

 “Il nuovo rapporto con Dio deriva dal fatto che, annunciando il regno, Gesù ha indicato la vicinanza agli uomini. La signoria di Dio è, per Gesù, quella che si manifesta nell’amore. Per questo, al centro della buona novella di Gesù, sta l’affermazione che Dio è padre.”42
 Cristo è il Salvatore perché diventa la risposta totale al senso della nostra vita, anche nella sofferenza43. All'inizio dell'incontro con Cristo c'è "un'epifania"44, cioè non la mia ricerca ma il suo apparire45. 

Quando si parla di risurrezione si tende a trascurare quello che è il vero centro del mistero pasquale, ovvero la glorificazione del Signore, il suo ingresso in una condizione di vita assolutamente nuove ed irriducibile all’esperienza terrena. E’ opportuno che pertanto prendiamo in considerazione il mistero pasquale nella sua globalità, cogliendolo nell’essenzialità del suo duplice significato di vittoria sulla morte e di ingresso nella Gloria. Il primo e più immediato aspetto della risurrezione di Gesù è la sua vittoria sulla morte: il sepolcro non è la sua prigione, la morte che pure lo colpisce come la più inerme delle creature trova in lui l’unico avversario capace di sconfiggerla. E il segno è la tomba vuota: “Non è qui!”46. Il suo corpo non subisce lo scacco della decomposizione, ma conosce un nuovo vivere. Questa verità è espressa molto efficacemente dai termini greci eghéiro, risorgere, e anàstasis, risurrezione, che significano un risollevarsi immediatamente, un rimettersi in piedi e suggeriscono l’idea dell’affermazione dopo una caduta, della ripresa da una perdita. La risurrezione infatti è proprio questo che la potenza più negativa e più ostile all’uomo viene definitivamente sconfitta. Parlare di vittoria sulla morte è però guardare alla risurrezione soltanto al negativo, cioè come superamento di una situazione di sconfitta e di annientamento. Più importante è invece cogliere il versante positivo di questo mistero, ovvero precisare non solo che cosa Gesù ha superato (la morte), ma anche e soprattutto che cosa ha acquistato con la sua Pasqua. La risurrezione di Gesù, infatti, è qualcosa di profondamente diverso dal ritorno alla vita terrena di Lazzaro o dalla figlia di Giairo, o dal figlio della vedova di Nain. Gesù risorto non è semplicemente tornato a vivere, ma ha inaugurato una condizione assolutamente nuova e inedita. E’ ciò di cui la Scrittura parla attraverso le categorie dell’esaltazione dell’Ascensione, dell’assidersi alla destra del Padre.. Ben più che la rianimazione di un corpo morto, la risurrezione di Gesù è pertanto lo straordinario compimento della sua vicenda umana: nella sua umanità risplende la Gloria del Padre, colui che era appeso al patibolo è incoronato re dell’universo. L’umanità viene portata alla statura di Dio.     

 “La risurrezione è così rivelazione di Dio che sta dalla parte del debole e di chi fa della sua vita un totale dono d’amore agli altri. Con la risurrezione, Dio riabilita pubblicamente Gesù e la sua opera…….Nasce allora l’interesse per la storia di Gesù di Nazaret, per la sua passione….per tutto ciò che egli disse e fece durante la sua vita terrena. Se Dio, risuscitando Gesù da morte, lo approva in tutto, occorre sapere di più su di lui. Sarà questo interesse a far sì che il messaggio e l’attività di Gesù vengano raccolti e narrati nei vangeli. Tutte le testimonianze su Gesù saranno filtrate attraverso l’avvenimento della risurrezione. È essa, infatti, che conferisce profondità di significato e validità perenne al parlare, all’agire, al vivere e al morire del Gesù storico.”47
 La vittoria sulla morte significa che anche per noi la risurrezione sarà un vero trionfo della vita, sia per il nostro spirito che per il nostro corpo. Anche la materia del nostro corpo, infatti, sarà rivestita di immensa bellezza e trasfigurata a immagine e somiglianza del corpo del Risorto. Sotto tutti i punti di vista, anche quello dell’identità corporea, saremo proprio noi , per quanto trasformati, a entrare nella comunione eterna con Dio. Nulla di noi andrà perduto. Anche la nostra materia fisica, che pure conoscerà la corruzione del sepolcro, parteciperà alla fine dei tempi alla pienezza della vita.

La morte fa parte del ciclo vitale dell’essere umano, ma Cristo ci dimostra che oltre ad essere un limite può diventare anche una possibilità reale e ineludibile per ogni vivente e la Bibbia ci spiega il modo di affrontarla48. 

La morte del Cristo va’ senz’altro considerata in modo misterico o  pasquale, pertanto si ha una morte mistagoga perché introduce ed è parte del mistero stesso49. 

Tutto questo è possibile, grazie al sacramento del Battesimo, che ci unisce intimamente a Cristo, morto e risorto, che ci dona lo Spirito Santo, lo Spirito dell'Amore, scaturito dal mistero pasquale ed effuso in abbondanza su quanti confermano il loro Battesimo col successivo sacramento della Cresima. E vivere il Battesimo quindi significa accogliere la Croce con fede ed amore, non soltanto nel suo valore di prova, ma anche nella sua inseparabile dimensione di salvezza e di risurrezione.

La salvezza che Dio ci ha preparato, comunque, non è soltanto la salvezza dell’anima, ma di tutto l’essere umano, individuo e società in cui vive: la salvezza cristiana infatti attiene anche alla sfera ecologica, sociale e politica50. 

Si tratta di un potere che libera gli uomini attraverso un’apparente impotenza51 e che sconfigge anche Satana52. Cristo, infatti, con magnanimità, grandezza e umiltà lo costringe in catene dicendogli, secondo un testo apocrifo: “Per tutti i secoli hai fatto tanti mali non ti sei arrestato in alcun modo. Oggi ti affido al fuoco eterno.”53. 

L'espressione "Salvatore del mondo" - desunta dal quarto Vangelo (Gv 4,42) ribadisce l'universalità e la necessità dell'azione redentrice del Signore Gesù a vantaggio dell'umanità intera. È però innegabile che il termine "cosmos" ha una portata più ampia: l'intero universo è qui indicato come destinatario dell'opera rinnovatrice del Risorto. La ragione di questa dimensione cosmica della salvezza sta nella verità rivelataci che «tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui» (Col 1,16): "di lui", cioè del «Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione» (Col 1, I 314). Il Verbo incarnato nel disegno di Dio è preesistente alla creazione e fonda la bontà e l'orientamento a lui dell'intero universo.

Appartiene dunque alla visione cristiana la positività di giudizio circa le realtà terrene e l'atteggiamento di fiducia e di stima con cui vanno guardate: se è vero che sono state squassate e deturpate dal peccato, è anche vero che «per mezzo di lui tutte le cose sono state riconciliate» (Col 1,20).

La missione di Gesù è quella di portare la salvezza agli uomini, la liberazione dal peccato e la restaurazione di un rapporto di familiarità con Dio: questo è appunto il regno che viene a inaugurare.

 “La risurrezione di Gesù è pertanto il punto di partenza di ogni professione di fede cristologica. Senza risurrezione, non c’è fede in Cristo.”54 

 Dio risponde al Figlio con la resurrezione, così in Cristo morto e risorto si attua l’eterno progetto di Dio Padre e il destino a cui dall’eternità ha chiamato l’uomo nella sua miseria e limitatezza.

La fede, in un mondo privo di certezze, da un senso al dolore e alla morte: “Nessuno di noi vive per se stesso e muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore…..per questo infatti Cristo è morto ed è tornato alla vita, per essere il Signore dei morti e dei vivi” (Rm 14, 7-8). La fede è uno strumento critico per demistificare gli idoli che continuamente fabbrichiamo. 

Per quanti si trovano in condizione di apertura a Dio, ma in un modo imperfetto, il cammino verso la piena beatitudine richiede una purificazione, che la fede della Chiesa illustra attraverso la dottrina del "Purgatorio"55. 

 Nella Sacra Scrittura si possono cogliere alcuni elementi che aiutano a comprendere il senso di questa dottrina, pur non enunciata in modo formale. Essi esprimono il convincimento che non si possa accedere a Dio senza passare attraverso una qualche purificazione.

Secondo la legislazione religiosa dell'Antico Testamento, ciò che è destinato a Dio deve essere perfetto. In conseguenza, l'integrità anche fisica è particolarmente richiesta per le realtà che vengono a contatto con Dio sul piano sacrificale, come per esempio gli animali da immolare (Lv 22,22) o su quello istituzionale, come nel caso dei sacerdoti, ministri del culto (Lv 21,17-23). A questa integrità fisica deve corrispondere una dedizione totale, dei singoli e della collettività (1Re 8,61), al Dio dell'alleanza nella linea dei grandi insegnamenti del Deuteronomio (6,5). Si tratta di amare Dio con tutto il proprio essere, con purezza di cuore e con testimonianza di opere (Dt 10,12s).

Il cielo e la terra formano la totalità dell’universo creato dove la volontà di Dio, il disegno di salvezza del Regno intendono esprimersi (Mt 6,19; 11,25; 16,19; 23,9; 24,35; 28,18). Il regno di Dio è già incominciato perché irrompe nell’oggi colmo dei beni futuri56. 

L’uomo, creato a immagine di Cristo, è già orientato a Dio e ad avere con il Creatore un rapporto “non è puramente creaturale” infatti Dio lo stima “degno di collaborare alla salvezza”57 e lo salva nella storia, nel suo tempo58. 

 “La risurrezione di Cristo riguarda innanzitutto lui. Ma riguarda anche noi e tutta la vicenda umana. Ciò che è avvenuto in Cristo risorto è per noi un segno anticipatore. Nel Risorto intravediamo la meta del nostro cammino. E chi intravede la meta finale è in grado di leggere anche il significato della vicenda umana, personale, collettiva, storica…. la morte e la sofferenza umana cessano di essere un assurdo, pur continuando a essere un mistero.”59
 “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8). Queste parole della lettera agli Ebrei ci insegnano quanto siano forti e tipici i rapporti del Signore Gesù con la storia. Con il suo intervento e anzi con la sua stessa realtà egli aggancia la storia, così volubile e peritura, al Regno che non tramonta mai. Addirittura, come osserva Giovanni Paolo Il “in Gesù Cristo, Verbo incarnato, il tempo diventa una dimensione di Dio, che in se stesso è eterno”60.

Così anche la storia è salvata. E salvata dall'insignificanza61, perché in Cristo ogni accadimento viene alla ribalta non per dissolversi poi nel nulla, ma per segnare di sé e costruire la vita eterna. È salvata dall'assurdità, perché in Cristo essa non è più senza traguardo e senza scopo, ma ha un approdo finale da cui tutta la vicenda umana, oggi così oscura, sarà illuminata. È salvata dall'ingiustizia perché, con l'avvento del Figlio dell'uomo come giudice, tutti i conti, che oggi non tornano mai, saranno finalmente pareggiati. La controprova di tutto questo è lo scacco evidente che ha sempre umiliato ogni filosofia della storia, idealista o marxista, che abbia pensato di trovare qualche razionalità nel susseguirsi dei fatti, indipendentemente da colui che ne è il senso e il Signore. (Ove “Signore” è il titolo che manifesta  l’ “elevazione di Gesù alla destra di Dio”62.)

_______________________________

15 Franco Ardusso ha steso alcune voci per il Dizionario Teologico Interdisciplinare,  Marietti, 1977, e per il Nuovo dizionario di teologia, San Paolo, 19916. Collabora con la rivista Rassegna di Teologia,San Paolo. 
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Comprendi ciò che leggi? Guida alla lettura e alla meditazione del testo biblico , Paoline Editoriale Libri, 1999
Perché la Bibbia è parola di Dio. Canone, ispirazione, ermeneutica, metodi di lettura, 
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Gesù Cristo. Figlio del Dio vivente , San Paolo, 1992
Imparare a credere. Le ragioni della fede cristiana, San Paolo, 1992
Che cosa significa dire 'Credo', 
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Gesù di Nazaret è figlio di Dio?, Marietti
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61 Cfr.Fabris A., Tre domande su Dio, Bari, Laterza, 19981, pag.155: “..quella del male é anche l’esperienza traumatica che è in grado di bloccare fin dall’inizio il prodursi di un tale cammino. Giacché un mondo in cui il male ha spazio, un mondo in cui vi è anche soltanto la possibilità del male, sembra condannato a un’inevitabile insensatezza.”. 


62 Cfr.Bordoni M., Gesù di Nazaret, Brescia, Queriniana, 19953, pag.267.
CAPITOLO SECONDO

2. “Il messia sconfitto” di SEVERINO DIANICH
2.1. Note sull’autore: SEVERINO DIANICH 

Severino Dianich63, nato a Fiume nel 1934, ordinato sacerdote nel 1958, laureato in teologia alla gregoriana con la tesi: L’opzione fondamentale nel pensiero di San Tommaso, Brescia, 1968.

È sacerdote della diocesi di Pisa, parroco a Caprona e incaricato della pastorale della cultura e dell’università. È professore in diverse facoltà teologiche italiane e docente di teologia sistematica nello Studio Teologico di Firenze ed è vicepresidente dell’Associazione Teologica Italiana. Si dedica alla ricerca teologica, soprattutto nel campo dell’ecclesiologia. 
2.2. Linee generali dell’opera
In quest’opera scritta in modo scorrevole, Dianich cerca di rispondere agli interrogativi suscitati dalla morte del Messia in ventisei capitoli monotematici, già suddivisi complessivamente in centocinquantanove paragrafi. 

Pur essendo un testo di cristologia il taglio è quasi giornalistico e la morte di Gesù viene esaminata come un fatto di cronaca nera.

La riflessione parte col paradosso di un salvatore onnipotente morto con infamia il cui strumento di tortura diventa in pochi secoli simbolo di gloria.

L’autore rileva sulla morte di Cristo alcuni aspetti ancora oscuri che contrastano con i costumi del tempo: non sono chiari i capi d’accusa ed è assai discutibile la scelta della crocifissione invece della lapidazione.

Comunque sia la notizia della morte di un giovane ebreo sulla croce sarebbe passata inosservata e non avrebbe invaso il mediterraneo, se Cristo non fosse risorto.  

Dopo questi primi tre capitoli introduttivi l’autore incomincia l’esame dettagliato di tutti quegli argomenti che presentano un nesso con la morte di Gesù.

Nel quarto capitolo infatti si affronta il primo enigma cioè il rapporto tra il disegno di Dio e la morte del Figlio e ci si interroga su quanto giustizia e onniscienza divina abbiano condizionato la storia.

Quando però l’autore cerca di individuare il vero colpevole, assolve solo le donne, che sono vicine a Gesù sempre anche nel dolore e nella gloria, infatti appare loro dopo la risurrezione.

Certamente il comportamento di Gesù aveva inviso le gerarchie religiose che sulla pedissequa osservanza dei riti antichi aveva fondato il proprio potere: soprattutto, il desiderio manifestato da Gesù più volte, di ubbidire alla legge mosaica e nello stesso tempo la rilettura nuova che ne fa, reinterpretando i testi.

Si tratta senz’altro di un giovane giudicato assai pericoloso per i potenti che si vedono minacciati dal suo messaggio rivoluzionario, in cui gli ultimi saranno i primi in questo nuovo Regno che deve venire, ma che è anche già incominciato.

I capitoli undici e dodici sono dedicati al processo mentre nei successivi Dianich indaga il modo di sentire di Gesù di fronte alla sua morte e la reazione dei discepoli.

Il capitolo sedici è una sorta di cerniera che consente di raggiungere la parte più teologica dell’opera introducendo così la lettura cristologica della morte di Gesù.

Riflettendo sul nesso tra colpa e pena, archetipo umano che induce a pensare a un dio giudice che punisce, si arriva alla figura di Giobbe, che viene punito pur essendo giusto.

Seguono poi alcune pagine, riprese nel paragrafo successivo, in cui l’autore tratta in modo specifico del significato simbolico di espiazione della crocifissione del Cristo che paga per gli uomini il prezzo della loro libertà, perduta a seguito del peccato originale, descritto nel Libro della Genesi.

Poi in tre capitoli Dianich sospende quasi il discorso parlando di come il crocifisso è entrato nella storia dell’uomo e ne è diventato memoria: “memoria sovversiva” in quanto ispiratore di teologie politiche, “memoria speculativa” come tema di fondo nell’esegesi e nell’esperienza mistica, “memoria devota” poiché onnipresente nella tradizione cristiana dei riti e delle preghiere e nell’esperienza dei martiri. 

I capitoli venti e venticinque contengono le risposte che l’autore sintetizza per rispondere alle domande suscitate da questa crocifissione.

Ubbidienza cieca a Dio, umiltà caritatevole e speranzosa, fede nel progetto divino: questi sono i motivi per cui Cristo è salito sulla croce su cui deve salire anche il cristiano.

L’opera ha il pregio, a mio avviso, di sollevare molti dubbi e indurre alla riflessione il lettore, anche quello di poca fede, in quanto le domande che suscita raramente hanno origine da una riflessione religiosa, più spesso sono frutto della logica umana.

2.3. AFFERMAZIONI DELL’OPERA SUL TEMA DELLA TESI 

La  consapevolezza di avere commesso un peccato e il rapporto con Dio sono in relazione strettissima: il peccato infatti produce un vero e proprio iato nell’armonia che vi è tra il Creatore e la creatura, così nella Bibbia, Dio viene descritto come un essere umano che prova sensazioni e sentimenti di rabbia, di indignazione fino alla collera che prelude al castigo.

“Dietro la sconcertante metafora della collera divina sta la convinzione che la malvagità umana deve essere punita e che questo appello raggiunge la soglia dell’Eterno, cui spetta far da garante della giustizia e del bene. Ma è inevitabile domandarsi che senso abbia questo bisogno di punizione. Esso, a dire il vero sembra essere, sembra essere tanto profondamente sentito quanto razionalmente infondato. C’è una convinzione profondamente radicata nelle culture antiche, ma ancora oggi vigorosa nell’opinione comune, e cioè che chi ha commesso una colpa resta sottoposto ad una condanna che gli proviene da una sentenza trascendente gli stessi tribunali umani, fino a che non abbia pagato il prezzo di una sofferenza proporzionata alla gravità della colpa. Dover patire per il male commesso: questo è l’espiazione. Il senso incombente di un’espiazione fatale ed incommensurabile viene esorcizzato dalla società con la istituzione di una disciplina penale e dei tribunali destinati ad applicarla, determinando per il colpevole la qualità, la quantità e la durata di una misura di sofferenza proporzionata alla misura del reato commesso. In molte tradizioni religiose, invece, poiché il male commesso ha una sua dimensione verticale e coinvolge il mondo del divino, un’espiazione vera e propria è sentita come impossibile all’interno delle pure dimensioni umane ed allora la pena a cui dovrebbe essere sottoposto l’uomo viene ritualizzata e scaricata simbolicamente su di un a vittima: in genere è un animale, che viene ucciso e quindi offerto alla divinità, in modo che si possa ritenere appagata la giustizia divina, espiato il peccato e placata la collera del dio.”64 

Il peccato non è uno sbaglio casuale, ma un tradimento dell’amore.

Il peccato ha dentro il nostro cuore radici profonde che restano in noi anche dopo la conversione. Si tratta di tendenze ed abitudini cattive, dalla suggestione esercitata dal male o dalle difficoltà a percepire e a desiderare il bene: è il campo di una lotta che dura tutta la vita. 

Il peccato è una realtà devastante che mette radici profonde nell’uomo; non cambia solo lo stato delle cose intorno all’uomo, ma cambia colui che lo compie, ne degrada i sentimenti e gli affetti, instaura abitudini persistenti, devia le tendenze più profonde, ottunde l’intelligenza della verità e del bene e indebolisce la padronanza di sé.

La nostra cultura tende ad addormentare il senso di responsabilità di singoli e gruppi: la gente non riesce più a riconoscere quanto il destino proprio e altrui sia legato alla bontà o peccaminosità delle proprie azioni.

Il peccato è per l’uomo soprattutto un male morale, cioè il male dell’uomo in quanto uomo, la distruzione della sua umanità; un male cui egli dà origine dall’interno della sua libertà, rifiutandosi di diventare se stesso e tradendo la verità di cui è fatto.

La legge divina che il peccato viola non è un’imposizione arbitraria o l’affermazione di un dominio padronale, ma la segnaletica della vera felicità umana, offerta all’uomo da un amore premuroso, che vuole per l’uomo la pienezza di vita e di felicità.

Il peccato ferisce Dio nel suo amore per l’uomo. Dio vuole intessere con l’uomo un rapporto di amore, una comunione di vita  che lo appaghi pienamente. Il peccato è rifiuto colpevole di questa comunione e della logica esigente dell’amore di Dio.

Nel caso del credente, il peccato sviluppa anche un’altra negatività oggettiva: il cristiano non è soltanto, come ogni altro uomo, partner di un dialogo con Dio; egli è anche membro della Chiesa, Corpo di Cristo e abitazione vivente dello Spirito. Il suo peccato ferisce la Chiesa, le reca un vero e proprio danno. Il cristiano sta davanti a Dio come membro della Chiesa; la sua vita deve contribuire a renderne visibile la santità, ad annunciare e testimoniare al mondo la salvezza operata da Dio in Cristo. Ma con il peccato il credente viene meno a questo compito: egli contraddice in modo radicale la sua qualità di membro della Chiesa santa e per quanto dipende da lui, rende peccatrice la Chiesa stessa. La dimensione ecclesiale del peccato spiega il ruolo sacramentale della Chiesa nel processo della riconciliazione con Dio65.  

Cristo Crocifisso ci salva perdonandoci infatti la croce di Gesù è soprattutto un “altare di propiziazione e di perdono.”66. Come nella parabola del padre misericordioso o figlio prodigo (Lc 15, 11-32) è Dio Padre che cerca l’uomo peccatore suscitando in lui la nostalgia, il desiderio e  la decisione di ritornare a casa, così l’amore di Dio si rivela nella sua pienezza come amore materno e paterno insieme. Gesù che accoglie i peccatori e mangia con loro è la luminosa rivelazione dell’amore di Dio che perdona: praticamente tutta la vita di Gesù è la vera parabola del Padre misericordioso messa in atto67. 

Gesù è morto nel rispetto dell’uomo ancora irriconciliato con Dio e la creazione68 e per dirla con le parole di Pascal: “Gesù, mentre i suoi dormivano, ha realizzato la loro salvezza”69. 

Per Gesù la guarigione del corpo e dell’anima erano strettamente connessi, infatti al paralitico dice subito “Ti sono rimessi i tuoi peccati” poi lo risana nella carne. Cristo mediante il perdono opera una vera e propria “restaurazione dell’uomo” cioè mutando la sua condizione miserevole in condizione onorevole (Lc 25,17-26)70. Questo produce nell’uomo consapevole un’intensa esperienza anche sul piano emozionale, si giustificano così le lacrime della peccatrice che con le lacrime lava i piedi a Gesù poi glieli asciuga con i propri capelli: questo comportamento è incompreso dai farisei che non hanno fatto l’esperienza della donna (Lc 7, 36-38). Il perdono dei peccati avviene sempre in un contesto di convivialità o comunque fa scaturire un’atmosfera di questo tipo almeno tra Gesù e il perdonato, che con il Maestro si sente quindi in pace, “a casa sua”71.  

 “Se riflettiamo un po’ più a fondo sulle immagini bibliche della collera divina, della inesorabilità della pena per la colpa, del condono dei debiti e dell’espiazione, con i suoi riti sia giuridici che liturgici, e pensiamo che ci troviamo di fronte ad un apparato linguistico carico di suggestive immagini da applicare a Dio, non è difficile percepire che questo complesso antropomorfico con cui rivestiamo la figura divina deve essere ribaltato completamente sull’uomo per essere compreso. Non è Dio che è in collera, ma è l’uomo che peccando si mette in una condizione davanti a Dio, per la quale non può più sentirlo come amico ma lo coglie come ostile. Se uno è tormentato dal rimorso per le sue colpe, non è Dio che lo condanna a soffrire per essere poi libero dal rimorso, ma è lui che percepisce ogni sofferenza che incontra come un’occasione per sdebitarsi con Dio, accettandola con amore senza ribellarsi. Quando si dice che Dio ci perdona non è lui che cambia, cessando di essere arrabbiato e tornando ad essere benevolo con noi: siamo noi che cambiamo, perché egli ci trasforma l’anima con la sua grazia ci riporta attraverso la conversione ad un felice rapporto con lui La stessa conturbante dottrina dell’inferno non può essere pensata nei termini di un Dio che, senza pietà, condanna ad una specie di ergastolo infinito il peccatore, perché giustizia sia fatta. E’ l’uomo in realtà che, con il suo rifiuto di Dio, si pone nella condizione di non poter vivere in lui: e la vita senza Dio, nella dimensione dell’eterno, è l’inferno.”72 

La dannazione non va perciò attribuita all’iniziativa di Dio, poiché nel suo amore misericordioso egli non può volere che la salvezza degli esseri da lui creati. In realtà è la creatura che si chiude al suo amore. La dannazione consiste proprio nella definitiva lontananza da Dio liberamente scelta dall’uomo e confermata con la morte che sigilla per sempre quell’opzione. La sentenza di Dio ratifica questo stato. Anche l’Apocalisse raffigura plasticamente in uno “stagno di fuoco” coloro che si sottraggono al libro della vita, andando così incontro alla “seconda morte” (Ap 20,13s.). Chi dunque si ostina a non aprirsi al Vangelo si predispone a “una rovina eterna, lontano dalla faccia del Signore e dalla gloria della sua potenza” (2 Ts 1,9).

* * * * *

In un’epoca in cui procurarsi e procurare dolore e morte può anche far parte di un gioco crudele o di uno stile di vita, è difficile impostare un discorso equilibrato; d’altro canto aspettarsi di vivere in un mondo senza dolore e senza l’irrequietudine vuol dire non avere il coraggio di vivere il presente73. 

Il dolore in tutte le sue forme è un esperienza che l’uomo impara a conoscere bene nel suo cammino: ad ogni incontro con la sofferenza l’uomo si interroga sulle cause e da principio pensa alla possibilità di essere lui il motivo principale: molti perché però rimangono senza risposte, soprattutto quando non si rintracciano colpe nel proprio comportamento. E’ la storia di Giobbe, mirabilmente narrata nella Bibbia nel Libro che di lui prende il nome; si tratta di una riflessione compiuta sulla sofferenza umana senza colpa, perché “il dolore non ha bisogno di giustificazione” e Giobbe, che rappresenta ogni uomo che cerca Dio, con onestà e innocenza, è un eroe al contrario che arriva a smettere di parlare per contemplare in silenzio il suo Creatore. Ma per arrivare a questo punto sperimenta una grande lotta interiore: si sente schiavo della vita che vive, come se fosse un soldato esposto a tanti rischi, compresa la morte (Gb 7,1): si sente abbandonato da Dio (Gb 3,20-23)74, prova dolori giorno e notte (Gb 30, 16-17). Così Dio educa l’uomo mediante la medicina amara della sofferenza (Gb 5,17-18)75. Si legge in un romanzo di Josef Roth, che porta proprio il nome di “Giobbe”, queste poche parole nel capitolo di apertura ”Il dolore lo farà saggio, la deformità buono, l’amarezza mite e la malattia forte”76. 

 “Si potrebbe fare l’ipotesi che non sia tanto l’idea di pena a derivare da quella di colpa, bensì il contrario. È la sofferenza dell’uomo, infatti, che gli fa problema, prima di tutto, prima ancora che egli sia colpevole di una qualche colpa. E il dolore umano tanto più appare assurdo, quanto più l’uomo vive davanti a Dio, dal quale, ovviamente, egli si attende il dono di una vita buona. Questa semplice osservazione spiegherebbe il fatto che l’uomo, quando è colpito dal dolore, spontaneamente si interroga se non debba cercare in se stesso la causa di ciò che gli sta accadendo. Se non dubita di Dio, della sua bontà e della sua giustizia, è alla propria colpa che egli sembra dover attribuire i suoi mali. Sofferenza e morte gli risultano sempre talmente incongrue, che egli non riesce a farsene una ragione, se non ricorrendo all’idea che si tratti di una pena per una colpa. La violazione dell’ordine e dell’armonia dei rapporti fra l’uomo, i suoi simili, le cose e Dio lo colloca in una situazione esistenziale misteriosa ed oscura, nelle cui tenebre la sofferenza, che contraddice l’aspirazione radicale ad esistere e ad esistere felicemente, si sposa alla coscienza della colpa e diventa pena. Così colpa e pena si allacciano fra di loro, perché sia il peccato che la morte affondano le loro radici nel mistero più profondo dell’uomo che, a differenza di altri essere, ha bisogno di trovare in se stesso e nel suo rapporto libero e drammatico con il mondo e con Dio le ragioni delle condizioni della sua vita.”77 

Gesù, da giusto, giusto per eccellenza, accettando la condizione ed il destino dell'uomo, vince il peccato e la morte e risorgendo trasforma la Croce da albero di morte in albero di vita. E' il Dio con noi, Cristo è il Dio con noi, l'Emmanuele, venuto a condividere tutta la nostra esistenza. Non ci lascia soli sulla croce. Gesù è l'Amore fedele che non abbandona e che sa trasformare le notti in albe di speranza. Se la Croce, infatti, viene accolta, essa genera salvezza e procura serenità. Senza Dio, la Croce ci schiaccia; con Dio, essa ci redime e ci salva. 

 “Qui ogni riflessione sul senso della morte di Gesù ha bisogno di richiamare, prendendoli molto sul serio, i due dogmi fondamentali del patrimonio della fede cristiana, senza i quali è impossibile comprendere alcunché: la concezione trinitaria di Dio e la verità dell’incarnazione del Figlio nell’uomo Gesù. Non potremmo infatti comprendere niente del rapporto che Gesù vive con Dio di fronte alla sua morte se, prima di tutto non pensassimo questa sua decisiva esperienza di vita come un’esperienza totalmente umana. Né molto di più ci sarebbe dato di capire se non prendessimo sul serio la distinzione delle persone in Dio, per cui il Figlio, nonostante viva nell’assoluta unità dell’unico Dio, è realmente di fronte al Padre in un vero rapporto interpersonale”78
Gesù è stato ragazzo e adolescente che “cresceva in sapienza, età e grazia, davanti a Dio e davanti agli uomini” (Lc 2, 52). Questa crescita ha avuto una valenza religiosa: come ogni uomo Gesù non é nato adulto, neppure sul piano morale, anche Lui ha provato difficoltà, incertezze, fatica. Affrontando queste difficoltà, si è temprato nella lotta contro il male che culmina nella vittoria della croce.

Gesù ha sperimentato davvero la tentazione del peccato per tutta la vita, perciò ne può parlare con competenza pari alla solidarietà che vuole avere con noi. Gesù infatti che conosce la nostra fragilità inserisce nel padre Nostro anche queste parole “e non ci indurre in tentazione”(Mt 6,13).

Gesù ha sperimentato davvero la morte, non sfugge alla nostra limitatezza e alle nostre sofferenze, ma tocca i nostri dolori guarendo e salvando: l’inizio della guarigione sta proprio nella solidarietà in questo dolore: per alleviare il dolore occorre condividerlo79. 

Salvezza è quindi salvezza con Gesù, in Gesù, ma come dono da Dio, nella nostra storia quotidiana per vincere ciò che è limitazione, alienazione e impotenza e che caratterizza l’uomo senza Dio: cosicché “viene redento quel caduco stesso che siamo noi”.  Ci incontra in un modo umano perché solo così possiamo trovarlo80. 

Dio ha voluto rendersi familiare all'uomo, con tenerezza, come suo compagno di cammino verso il destino per cui l'ha creato, redimendone le debolezze, anche le più sproporzionate all'ideale.

Questo avvenimento implica la fondamentale assunzione della promessa fatta profeticamente al popolo ebraico, e suo adempimento, cioè il compiersi della profezia come fatto della storia.

Cristo Salvatore risponde “adeguatamente” a tutte le aspirazioni e i bisogni dell’uomo perché è Dio, quindi ne ha il potere, ma è anche uomo, quindi conosce bene l’essere umano. 

Cristo era profondamente uomo ma aveva il coraggio di rifiutare il potere economico, politico e religioso; era un uomo, ma dotato di poteri straordinari; era un uomo ma con serenità andava incontro consapevolmente al suo doloroso epilogo. Egli infatti aveva compreso che la sua missione avrebbe comportato tale fine, ma voleva portare a compimento la sua missione tra gli Ebrei, cioè quella di essere il Messia del suo popolo tanto agognato e tanto atteso81. 

 “In ogni modo, ciò che senz’altro fu inteso e voluto da Gesù è il netto rifiuto di realizzare la sua missione attraverso una affermazione di potenza, di qualsiasi genere, vuoi politica vuoi religiosa. E su questa strada di un messianismo umile e dimesso, affidato alla radicalità della dedizione più che all’ostentazione della potenza, egli intendeva condurre i suoi discepoli. Nella cena pasquale, che fu il suo ultimo incontro con loro, prima della sua fine, egli esaltò il senso e il valore della sua morte, facendone il suggello finale di tutta la sua opera e il principio della salvezza del mondo. Invece che una teoria sulla sua opera messianica egli lasciò loro, in quel suo gesto del pane spezzato e del calice offerto ai discepoli, che essi avrebbero dovuto ripetere in seguito; un semplice e modesto rituale. Sarà questo il culto fondamentale del cristianesimo, nel quale la comunità futura simbolizzerà tutta la sua speranza di poter vivere nella libertà dal peccato e nell’amicizia con Dio, in forza del sangue versato sulla croce dal suo messia. Sarà soprattutto nel ripetere questo gesto che la chiesa rivivrà la vicenda della morte di Gesù come un principio e non come una fine, come un evento salvifico e non come un’evenienza sfortunata.”82 

* * * * *

I sociologi concordano sul fatto che in tutte le culture esiste il valore del sacrificio come mezzo per offrire, donare, ottenere, scambiare83: così anche la morte di Gesù viene subito  collegata all’immagine e al simbolismo del sacrificio pasquale dell’agnello, come anche l’apostolo Giovanni indica nei suoi scritti84. “Ecco l’Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29)85. 

La morte di Gesù può essere letta come espiazione o come debito da saldare. Taluno afferma però che si tratta di figure ben distinte che sovrapposte non coincidono, infatti, mentre la prima è incentrata sulla sofferenza del colpevole, che non porta nessun vantaggio al danneggiato, nel caso del recupero di un credito il beneficiario è proprio chi ha subito il danno. 

 “Queste due figure, quella dell’espiazione e quella del debito da saldare non si sovrappongono esattamente. La prima infatti ha al suo centro una sofferenza del colpevole, la quale non porta nessun vantaggio al danneggiato dalla sua colpa. Anche nella giustizia penale sancita dai tribunali, quando si commina una condanna a morte o la pena della detenzione, non si offre con questo nessuna reale e concreta riparazione né all’offeso né al corpo sociale. Cosa invece che avviene quando viene restituito quanto era stato rubato o quando viene saldato un debito o riparato un danno. Inoltre in questo caso non è la sofferenza del debitore che conta:: essa non ha nessuna rilevanza nella riparazione che si sta realizzando. Quindi, mentre la figura del pagamento del debito e della riparazione del danno ha una sua intrinseca razionalità, l’idea di espiazione, nella sua almeno apparente radicale irrazionalità, sembra contenere dentro di sé unicamente il profondo senso di mistero in cui è avvolta l’esperienza della colpa. Ogni colpa, anche quella le cui conseguenze sono rimediabili riparando il danno fatto, sembra portare dentro di sé una dimensione trascendente e quindi irrimediabile. ”86 

La caratteristica del sacrificio per espiazione, presente nei riti di molte religioni, ha innegabilmente una dimensione trascendente quindi religiosa in sé per il suo carattere di gratuità che comunque è inutile perché non porta nessun beneficio alla parte lesa.

La morte di Gesù ha un innegabile valore espiativo in quanto a fronte di una colpa occorre pagare una pena e Gesù che è il nostro avvocato presso Dio, giudice supremo, paga il prezzo necessario con l’esperienza del dolore in tutte le sue forme fino alla morte e alla discesa negli inferi, quindi il massimo allontanamento da Dio Padre87. Viene anche chiamata la teoria della soddisfazione quella per cui Cristo, proprio “mentre soffre”, paga in modo incommensurabile, il debito dell’umanità88.

Sacrificio di Cristo come “sacrificio di alleanza”, “sacrificio di olocausto”, “sacrificio pro peccato del Servo”, “sacrificio rituale pro peccato o…. di espiazione”89.

“..carattere spirituale del sacrificio offerto da Cristo” e “sacrificio di Cristo come attuazione della salvezza”90. “Gesù innocente si sostituisce a noi peccatori (sostituzione penale), fa le nostre veci (sostituzione vicaria), diventa olocausto, capro espiatorio”91. 

* * * * *

Altra funzione di Gesù è quella sacerdotale in quanto si offre per salvare l’umanità e collegata a questa la funzione di mediazione tra cielo e terra, cioè tra Dio e l’uomo, già e ancora, peccatore92. 

Quando durante l’Ultima Cena Gesù offre al mondo Corpo e Sangue  offre anche l’interpretazione più profonda della sua morte, collocandola nel contesto dei sacrifici veterotestamentari dell’esodo. Proprio grazie al sangue versato da Cristo crocifisso, la Chiesa continua a sperare di godere appieno, nella libertà dal peccato, dell’amicizia con Dio93. 

Il realismo della presenza di Cristo assume nel tempo la forma di una compagnia che si motiva interamente come fede in Lui. Lui è la verità e la vita. È la Chiesa, segno in cui c'è la presenza personale Sua, metafisicamente “corpo mistico” e nella storia popolo, segno comunitario e storico, la Sua presenza in noi in ogni momento del tempo. 

Fine della storia è lo svelarsi del valore assoluto della Sua presenza, contingente nella Palestina, e coestesa per energia dello Spirito a tutto il tempo della Chiesa.

Il sacrificio espiatorio si svolgeva solo all’interno del recinto sacro del tempio e solo da parte del sacerdote, in questo caso invece, Gesù, che non è sacerdote secondo la legge degli Ebrei muore crocifisso, quindi si immola come sacrificio fuori dalle mura (“fuori della porta”) di Gerusalemme, indossando “la vergogna della croce” al posto dei paramenti sacri94. 

 “..il sacrificio espiatorio si celebrava solo nel recinto sacro del tempio, e dentro il tempio, tutto avveniva solo nello spazio riservato ai sacerdoti; dentro lo spazio sacerdotale, poi alcuni particolari avvenivano solo all’interno del santuario e, infine, dentro il santuario il vertice della celebrazione era il misterioso e solenne ingresso del sommo sacerdote nel Santo dei Santi. Per la fede dei discepoli di Gesù, invece, la vera grande opera della riconciliazione con Dio si è compiuta per l’opera di uno che non era sacerdote secondo la legge di Israele. Egli non poteva penetrare nel recinto sacro, non era autorizzato ad entrare nel santuario, né tanto meno nel Santo dei Santi. Ma egli ha offerto a Dio il sacrificio decisivo per tutta la storia umana, immolando se stesso fuori delle mura della città santa. La sua divisa non furono sacri paramenti, ma l’ «obbrobrio», cioè la vergogna della croce.”95
Il sangue di Cristo redime i peccatori, cioè “compra” le anime, secondo il significato primigenio del termine “redenzione” che aveva un’accezione esclusivamente commerciale, così quando si legge nell’Apocalisse “Tu hai comperato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni razza e lingua e popolo e nazione !” i credenti si percepiscono come proprietà di un padrone che vengono riscattati da Gesù crocifisso per essere offerti a Dio Padre96. 

Nel Nuovo Testamento Cristo è presentato come l'intercessore, che assume in sé le funzioni del sommo sacerdote nel giorno dell'espiazione (Eb 5,7; 7,25). Ma in lui il sacerdozio presenta una configurazione nuova e definitiva. Egli entra una sola volta nel santuario celeste allo scopo d'intercedere al cospetto di Dio in nostro favore (Eb 9,23-26, spec. 24). 

Gesù Crocifisso ci salva come Servo fidente, umile, povero, mite, ubbidiente, orante che diventa oggetto e soggetto di “culto sacrificale-espiatorio”97.

“La figura del messia, che risalta nei canti di Isaia, è quella del profeta che accetta di soffrire e di morire per il suo popolo” oppure secondo tesi recenti si tratterebbe di una comunità, come Israele in esilio, considerata come una persona sola98. 

Cristo grazie all’incarnazione e a causa di questa sperimenta la discesa agli inferi che secondo diverse interpretazioni significa sia che Gesù è effettivamente morto ed è stato sepolto sperimentando così la separatezza tra il mondo dei vivi e quello dei morti, sia che dal momento della morte abbia glorificato e santificato tutti i giusti già deceduti99. Egli sperimentò davvero l’inferno nella carne100. 

Gesù, come il grande intercessore che espia per noi, si rivelerà pienamente alla fine della nostra vita, quando si esprimerà con l'offerta di misericordia ma anche con l'inevitabile giudizio per chi rifiuta l'amore e il perdono del Padre.

L'offerta della misericordia non esclude il dovere di presentarci puri ed integri al cospetto di Dio, ricchi di quella carità, che Paolo chiama "vincolo di perfezione" (Col 3,14). 

Supportato dallo Spirito, “che sostiene il suo ufficio sacerdotale”101, Egli svolge insieme il ruolo di Sacerdote e di "vittima di espiazione" per i peccati di tutto il mondo (1Gv 2,2)102.

 “Il Nuovo Testamento…con una certa fantasia, parla della morte di Gesù come di un evento che “toglie” i peccati, quasi che si trattasse di spostare dei macigni posti sulla strada della salvezza dell’uomo, o di cancellare delle macchie che ne deturpano la coscienza, o di abrogare le scritture della sua condanna, o di strappare l’elenco dei debiti che egli dovrebbe pagare. In realtà sotto le figure c’è l’idea della restaurazione dell’uomo in un suo armonioso rapporto con Dio. È questo che il peccato ha distrutto ed è questo che Gesù viene a ricostruire. Questa visione serena e gioiosa del rapporto di Gesù con gli uomini sembra però venir turbata dalla grazia del perdono al fatto che Gesù è morto in croce. Non sembra che la prima lettera di Giovanni pensi alla gioia dei banchetti di Gesù con i peccatori, ma a qualcosa di estremamente drammatico, quando dice che Gesù è il nostro avvocato presso il Padre. Quasi che Dio sia un giudice implacabile, di fronte al quale possiamo sperare qualcosa solo se abbiamo un potente difensore, che sarebbe Gesù. E l’apostolo carica ancor di più il discorso quando aggiunge che egli è hilasmós, cioè l’atto espiatorio posto sui nostri peccati, anzi su quelli di tutto il mondo. Gesù avrebbe il potere di difenderci solo perché con la sua sofferenza ha espiato per noi. Dopo alcune pagine si ritorna sull’argomento con parole bellissime e consolanti che esprimono l’umiltà del peccatore e la certezza di potersi salvare, perché «in questo consiste l’amore, non che noi abbiamo amato Dio ma che egli ha amato noi e ha mandato il suo figlio». Ma anche qui si aggiunge che egli è stato mandato per espiare. Ora, espiare significa subire una pena per onorare la giustizia. E sembra quasi che Dio stesso, nonostante la sua benevolenza per l’uomo peccatore, così amabilmente rivelatasi nella vita di Gesù, debba sottostare ad una regola inesorabile, che incombe anche su di lui, e cioè che la colpa debba essere pagata con una sofferenza. Da qui un frequente richiamo nel Nuovo Testamento al gran prezzo della nostra salvezza, che sarebbe il sangue stesso di Cristo. L’Apocalisse immaginando il peccato come una macchia dello spirito, dirà che siamo stati «lavati nel sangue» di Gesù”103
Cristo è l’Ultimo Adamo104 anzi, la “controfigura di Adamo”105, è l’uomo nuovo, ubbidiente a Dio Padre. 

 “il problema dell’obbedienza a Dio…..per la fede biblica presa nel suo complesso, non è uno dei tanti problemi del comportamento morale dell’uomo, ma il baricentro dell’esistenza di tutta l’umanità. Basti pensare a quel paradigma della vita e della morte che è nella Genesi il racconto della vicenda di Adamo. Nessuno poi potrebbe dimenticare, a questo proposito, il caso di Abramo al quale Dio lanciò la ben nota incredibile sfida: bisognerà vedere cosa ne sarà della sua fede, quando Dio, dopo avergli promesso una prosperità e avergli donato Isacco, nato per miracolo a garanzia di ciò che Dio stesso gli aveva promesso, gli chiederà l’assurdità di immolare in sacrificio quel suo figlio destinato a realizzare il compimento della promessa divina. C’è qui l’esigenza di un’obbedienza assolutamente al limite, se non al di là del limite, di ogni plausibilità umana: è, appunto, il paradosso della fede…. È su questo punto cruciale che Paolo imposta tutta la sua spiegazione del valore salvifico della morte di Gesù: «Come per la disobbedienza di un solo uomo gli uomini in tutta la loro moltitudine sono stati resi peccatori, così per l’obbedienza di uno solo gli uomini in tutta la loro moltitudine saranno resi giusti». Obbedienza è collocarsi nell’esistenza accettando che solo Dio sia dio. Disobbedienza è fare di altre cose il proprio dio o fare di se stessi il dio di se stessi. La disobbedienza di Adamo, quindi, non è un peccato, violazione di un precetto; è il peccato, cioè la pretesa dell’uomo di impossessarsi della scienza del bene e del male, cioè di essere lui il criterio del bene e del male, rifiutando che lo sia Dio e Dio solo.”106 

 Se il peccato è disobbedienza, la morte di Cristo è l’antipeccato per eccellenza, infatti sulla Croce il Figlio di Dio risponde liberamente e fiducioso all’amore infinito del Padre con un atto di perfetta obbedienza e abbandono totale107.  

Fidarsi di Dio vuol dire credere in Lui anche nella sventura, vuol dire che una soluzione esiste se Dio è coinvolto (Gb 2,10)108. 

Per un cristiano la partecipazione ai sacramenti significa compartecipazione all’autodonazione di Cristo sulla croce. Come Gesù si affida arrendevolmente al Padre sicuro di essere accettato da Chi gli ha donato tutto, così anche noi nella fede ci apriamo al mistero salvifico109. 

 “Penso che la ragione più ampia e chiara del senso che può avere il nesso della morte di Cristo con la salvezza dell’uomo sta proprio nel nuovo rapporto dell’uomo con Dio, che egli realizza nella sua morte. Ma non solo nella sua morte, bensì in tutto quell’orientamento della sua vita, che lo condusse in realtà alla morte. È quanto San Paolo ci spiega presentandocelo come il nuovo Adamo, l’Adamo dell’obbedienza contro l’Adamo della disobbedienza. Non nel senso che Dio avesse comandato a Gesù di morire e che egli avesse dovuto obbedire, ma nel senso che nella vita e nella morte ciò che salva l’uomo è il restare nell’obbedienza a Dio. Naturalmente in tutto questo discorso…..obbedienza e disobbedienza non hanno il significato banale di osservanza o trasgressione di una norma, ma indicano l’atteggiamento complessivo e fondamentale che l’uomo assume, come responsabilità della sua esistenza, davanti a Dio.”110
Il Signore Gesù non è solo venuto a salvarci dalla sofferenza, ma a salvarci nella sofferenza. L'evento salvifico trova il suo cuore e il suo vertice nel sacrificio del Calvario, nel quale si consuma la predilezione del Padre per il Figlio Gesù, nella morte, dolorosamente ma incondizionatamente abbandonandosi al Padre, ne sperimenta la vicinanza più intima, per la quale non vedrà la corruzione. Cristo non sale sulla Croce costretto: egli si dona nella pienezza del suo consenso alla volontà divina, che è il senso stesso della sua venuta nel mondo.

Il grido di Gesù in croce esprime il suo affidamento totale e incondizionato a Dio visto come Padre. E’ la ripresa e il compimento della preghiera del Getsemani. Gesù è veramente il modello nella prova suprema, perché confida in Dio ciecamente, anche quando sperimenta la sensazione di essere stato abbandonato proprio da Lui, Suo Padre.

Il peccato viene spesso presentato come una disubbidienza alla legge di Dio quindi come una ribellione all’universale signoria divina sul creato. Il pareggiamento dei conti tra il Creatore e la creatura esigerebbe il pagamento di un debito111: all’interno di questa logica legalistica la stessa redenzione di Cristo è interpretata come espiazione vicaria. Cristo paga per tutti il debito del peccato, con un prezzo di sofferenza e di morte, cui la sua divinità conferisce valore infinito. Il perdono di Dio raggiunge il peccatore sotto forma di remissione, nel senso di condono di un debito112. Così il messaggio della croce, che si traduce nel soffrire per il prossimo e che è l’unico privilegio dell’uomo113, é un sacrificio umano e divino insieme che genera subitanee conversioni: il buon ladrone, un pagano, un centurione romano, la folla. 
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CAPITOLO TERZO
3. “Gesù di Nazaret” di Bruno Forte
 3.1. Note sull’autore: Bruno Forte 

Bruno Forte114 nato nel 1949 a Napoli, ordinato sacerdote nel 1973, dottore in teologia nel 1974 e in filosofia nel 1977, è ordinario di teologia dogmatica nella Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale. Ha trascorso lunghi periodi di ricerca a Tubinga e a Parigi. È impegnato attivamente  nella ricerca e nell’azione ecumenica ed è responsabile per il sud Italia dell’Associazione Teologica Italiana. È stato il primo relatore al Convegno della Chiesa Italiana a Loreto (1985) e all’Assemblea delle Chiese Europee a Erfurt (1988). 
E’ consultore del Pontificio Consiglio per l’unità dei cristiani. Ha tenuto lezioni e conferenze in molte università europee e americane e corsi di aggiornamento e di esercizi spirituali nei vari continenti. Ha scritto numerosi articoli in dizionari e riviste italiane e straniere e molte delle sue opere sono apparse finora in sei lingue. 
Per commemorare il venticinquesimo anno del proprio sacerdozio, Bruno Forte ha ricostruito sinteticamente tutti gli aspetti più salienti degli ultimi anni di Tommaso d’Aquino nel volume intitolato Il silenzio di Tommaso (pubblicato nel 1998 con l’editore Piemme)  cercando di dare qualche risposta alle domande di tanti biografi che si sono interrogati sul comportamento dell’Aquinate nell’ultimo anno di vita in cui smise di scrivere e lasciò incompleta la Summa theologica.    
3.2. LINEE GENERALI DELL’OPERA 

Il volume è uno studio approfondito sui fondamenti della cristologia, dottrina teologica tutta incentrata sulla persona e sull’operato di Gesù come coscienza critica della fede della Chiesa nel Figlio di Dio.
Con quest’opera Bruno Forte intende rispondere alla domanda sul senso del parlare di Cristo oggigiorno.

L’uomo chiede libertà dai propri limiti, dalle oppressioni, dal dolore che contrassegna le tappe della vita; Dio d’altro canto è nascosto e sembra che abbia abbandonato l’uomo.
L’autore riflette sul fatto che occorre saper parlare all’uomo contemporaneo superando impostazioni metafisiche e astratte troppo lontane dalla vita quotidiana, che quindi necessita di una riflessione cristologica più esistenziale e dinamica.
Nella seconda e nella terza parte Forte affronta in modo sistematico la storia della cristologia a partire dalla promessa del Dio d’Israele al kerygma della Chiesa, poi indaga l’esperienza dell’incarnazione come mistero e relazione tra il Dio Padre e il Crocifisso-Risorto Figlio.
I temi fondamentali dell’opera vengono scanditi nei capitoli nove, dieci undici e dodici, dove dopo aver dimostrato con le Scritture che Cristo aveva piena coscienza della sua missione e della sua futura imminente morte, l’autore analizza aspetti importanti dell’esperienza di Gesù Uomo-Dio. Innanzitutto Cristo è libero perché povero, non condizionato dal mondo politico religioso che lo circonda e dalla tradizione religiosa d’Israele. Poi è anche l’Uomo dei dolori, che sperimenta la condizione umana fino in fondo, accettando le croci quotidiane fino a consegnarsi nelle mani di chi gli procura la morte115. Negli ultimi due capitoli Gesù viene nominato e studiato come l’Unto dello Spirito e il Vivente nello Spirito, a riprova della singolarità e straordinarietà della sua esperienza, che continua nell’attualità del presente in quanto Cristo era ed è ancora via, verità e vita, per questo ha significato conoscerlo anche oggi.
 3.3. AFFERMAZIONI DELL’OPERA SUL TEMA DELLA TESI 

 “Croce significa solitudine, disprezzo, fallimento, dolore e morte senza apparente futuro. Croce è non senso, contestazione di ogni pretesa, ultima agonia del povero dalla cui parte non si è schierato nessuno. Non c’è uomo che ami la vita e abbia anche il coraggio di esistere, che possa amare contemporaneamente la croce in se stessa, gustare il dolore assurdo del negativo. La tremenda angoscia del Getsemani è la prova che anche Gesù non ha potuto amare la croce in se stessa. La croce è la somma e la rappresentazione fedele di ogni dolore umano, il trionfo del male, la vittoria della morte: mai come in essa la terra è lontana dal cielo, con tutta la pesante oscurità che la caratterizza. Sulla croce muore l’uomo, schiacciato dal peso dell’ingiustizia e dell’odio: ma muore anche Dio, perché sembra non esserci più speranza né amore che salva.”116 

Gesù Crocifisso ci salva come Dio incarnato, sperimentando l’umanità fino in fondo eccetto il peccato.

Senza enfatizzare, poiché la croce non è uno scopo né una vocazione117, si può dire che la Croce è il centro della redenzione, perché sofferenza e amore sono aspetti inscindibili118. 

Gesù non si è limitato, infatti, a prendere posizioni e atteggiamenti di fronte al dolore, ma ha aderito pienamente all’esperienza del dolore, si è lasciato per così “ingoiare e digerire” dal dolore morale e fisico fino alla morte119. Il soffrire umano può essere iconograficamente reinterpretato immaginando di scorrere la vita di Cristo dalla lavanda dei piedi alla croce (si pensi al mirabile pontile dei Campionesi nel duomo di Modena)120. 

L’esperienza del dolore e della morte di Gesù, come atti di amore essenzialmente personali121, provano l’estremo realismo della sua incarnazione. Egli infatti ricapitola e sintetizza l’intera realtà umana “essendo diventato da invisibile visibile, da impassibile passibile, da Dio immortale uomo mortale.”122 S’intende che Cristo ha veramente sofferto nella sua natura umana, mentre la natura divina è sempre stata impassibile. 

La sua sofferenza coinvolse, comunque, tutta la sua persona, le sue facoltà sensibili, l’intelligenza e la volontà123. Gesù ha sofferto in modo unico e irripetibile proprio perché ha vissuto la solitudine rispetto a Colui, cioè Dio Padre, col quale era veramente uno nell’amore. Il dolore morale è stata la sofferenza più gravosa dell’Uomo-Dio.

 La croce su cui Cristo è stato inchiodato giustifica l’audacia di proclamare l’assurdo, cioè che Dio soffre. Il dolore della croce è la kenosi dell’amore trinitario di Dio124 è l’ “annichilimento” e insieme lo “svuotamento di sé”125. Gesù “nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte, e fu esaudito per la sua pietà” (Eb 5,7). Esaudito in quanto aiutato ad affrontare e completare l’olocausto redentivo.

Gesù vive una “passione segreta” nel Getzemani e una “passione pubblica” sul Calvario126. 

In Marco e in Matteo il grido di Gesù è rivolto a Elì (non abba) e risuona dell’angoscia del dolore universale della storia di tutto il creato in comunione con tutti i sofferenti della terra e contemporaneamente in oblazione fiduciosa al Padre: dal giorno della morte del Cristo l’uomo sa che la storia delle sue croci è anche la storia di Dio127. 

Nei testi paolini la croce “ha sempre e soltanto una dimensione cristologica”128. “Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte” (2 Cor 12,10).

La vita di ogni uomo è nelle mani di Dio ed anche quella di Gesù lo era: credere vuol dire fidarsi di una volontà che non si conosce. 

La fede cristiana è la risposta personale dell’uomo alla proposta salvifica di Dio. E’ l’obbedienza con la quale l’uomo si abbandona a Dio tutto intero, liberamente, prestandogli il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà (Dei Verbum, 5).

Deve essere così importante impostare la vita in relazione al volere di Dio che Gesù ne ha fatto una consegna nella sua preghiera, il Padre Nostro,. E proprio a metà di esso, tra le petizioni che facciamo a Dio per il suo onore e quelle che facciamo a lui per i nostri bisogni. Lo stesso pane quotidiano è buono perché rientra nella volontà di Dio.

La volontà di Dio va dunque ben oltre la volontà manifestata nei dieci comandamenti: significa la totalità dei doni e delle esigenze di Dio rese visibili nella persona e nell’opera di Gesù. Fare la volontà di Dio è credere in Gesù per vivere come lui. Basti accennare a due momenti della sua vita particolarmente espressivi che illustrano la piena accettazione della volontà di Dio: il momento del successo “Ti rendo lode, o Padre…..Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te” (Lc 10, 17-22); il momento della sconfitta “Sia fatta la tua volontà” (Lc 22, 31-42). Gesù può dire a ragione “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato“ (Gv 4, 34).

Il Regno di Dio si fa nell’accettazione dei comandamenti di Gesù, anzi accettando Gesù come comandamento. In Gesù si è manifestato il Regno perché in lui si è veramente fatta la volontà di Dio, nel doppio senso che il Padre l’ha in lui realizzata e Gesù il Figlio l’ha pienamente accolta (Gv 1, 10-17; 3, 16-17; 5,30; 7,17).

* * * * *

L'ingresso dell'eternità nel tempo attraverso il mistero dell'Incarnazione rende l'intera vita di Cristo sulla terra un periodo eccezionale. L'arco di questa vita costituisce un tempo unico, tempo della pienezza della Rivelazione, in cui il Dio eterno ci parla nel suo Verbo incarnato attraverso il velo della sua esistenza umana. È il tempo che rimarrà per sempre come punto di riferimento normativo: il tempo del Vangelo. Tutti i cristiani lo riconoscono come il tempo dal quale prende avvio la loro fede. È il tempo di una vita umana che ha cambiato tutte le vite umane. Una vita, quella di Cristo, piuttosto breve; ma l'intensità e il valore di questa vita sono incomparabili. Siamo di fronte alla più grande ricchezza per la storia dell'umanità. Ricchezza inesauribile, perché è la ricchezza dell'eternità e della divinità.

L’incarnazione si inserisce e si giustifica in un contesto triangolare ove l’amore del Padre del Figlio e dello Spirito per così dire si dilata129. Il Verbo è incarnato ma tutte le tre persone sono “incarnanti”130. 

“..triplice amore di Cristo: dell’amore divino che lo lega, come Figlio, al padre; dell’amore umano spirituale, e infine, dell’amore umano sensibile”131 .

La storia di Israele è come un continuo dialogo sempre nuovo tra Dio e il suo popolo ove il Primo mantiene inalterato il suo comportamento fedele sempre al patto d’alleanza stipulato: infatti, anche la traduzione veritiera del suo nome “Io sono colui che sono”, ma “Io sono colui che è per voi”132: Gesù Cristo si inserisce in questa storia come uomo e come Dio 133.

I popoli antichi vedevano la divinità come potenza che governa il mondo punendo i malvagi e premiando i giusti già in questa vita. La rivelazione è stata una vera rivoluzione, suggerendo l’idea fondamentale dell’umiltà di Dio. Infatti la potenza divina si manifesta raramente con eccezioni clamorose alle leggi di natura, invece opera continuamente nel cuore dei credenti, con quelle forme nascoste, che sono la fiducia, la pazienza, la lotta instancabile contro le avversità e la solidarietà verso il sofferente. Manifestarsi come umile, come alleato del vinto, del povero, del perseguitato, significa proprio non rientrare nell’ordine. L’umiltà disturba totalmente. 

Fra tutti i miracoli e le opere straordinarie compiute dal Figlio di Dio, ve n'è una che trascende l'intelletto umano e che la fragilità dell'intelligenza mortale non riesce a concepire né a comprendere: cioè, il modo in cui l'infinita potenza della maestà divina, vale a dire il Verbo del Padre e la sapienza stessa di Dio, nella quale sono state create tutte le cose visibili ed invisibili, si debba credere racchiusa nei limiti di quell'uomo che apparve in Giudea. La sapienza di Dio, pertanto, entrò nel ventre di una donna, nacque come un fanciullo ed emise i suoi vagiti, al pari degli altri bimbi quando piangono. Gesù, altresì, imparò a conoscere le circostanze del suo destino doloroso gradualmente, cioè mediante l’esperienza giornaliera, quasi come qualsiasi uomo134. 

Infatti, Gesù Crocifisso ci salva come Servo fidente, umile, povero, mite, ubbidiente, orante
L’esperienza di Gesù in terra manifesta un chiaro intento di nascondimento, nel senso che sperimenta una sorta di “abbassamento” del Verbo che non vuole svelarsi completamente all’uomo e non vuole lasciar trapelare la gloria e la potenza divina135 fino al catastrofico insuccesso umano136. Gesù è Colui che si è svuotato, è Colui che non ha conservato la propria condizione divina che lo rendeva uguale a Dio; ma si è svuotato, è divenuto piccolo, è divenuto un bambino, un uomo crocifisso, rifiutato; è divenuto povero137. 

La spoliazione di Gesù sulla croce è totale. Egli mostra fino a quale profondità arriva la sua povertà interiore. Gesù è povero in spirito, povero di Dio, il che implica un atteggiamento di trasparenza, di umiltà e di dolcezza davanti a Dio e agli uomini. E’ del resto così che Gesù presenta se stesso: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero” (Mt 11, 29-30). E’ per mezzo della dolcezza che Gesù evangelizza.   

Cristo è anche l’uomo nuovo e totalmente libero che “..non aveva assolutamente la possibilità di peccare” perché ciò avrebbe limitato proprio la sua libertà138. L’Amore che salva, donato da Dio all’umanità, può essere rifiutato dall’uomo, che, in certo qual modo, esercitando il libero arbitrio, é l’unico potenziale “nemico” di Dio139. Nel momento della decisione Adamo, come qualsiasi uomo creato per amare ed essere amato, ha esercitato il suo libero arbitrio e ha detto un no che ha sconvolto il mondo delle relazioni in cui era inserito. Il peccato tocca, infatti, la persona nel profondo la ripiega su se stessa impedendole di aprirsi alla vita: vengono conseguentemente alterati i rapporti spazio temporali e le relazioni interpersonali con gli altri140.

Gesù, inoltre, meditava a lungo sulle Scritture infatti riusciva sempre a “cogliere il senso profondo dei testi. Il rimando più frequente è al decalogo, ai salmi e a Isaia….egli esprime il senso della propria missione e il mistero della propria personalità alla luce del piano salvifico” delineato nella Bibbia141. Il Cristo attua le Scritture, anzi vi si conforma, aderisce con impegno142, nonostante gli scandali che il suo ministero provocava sia in campo religioso che politico143. 

Gesù accoglie la morte come dono del Padre144, che non ha risparmiato il proprio Figlio consegnandolo alla morte per tutti noi (Rm 8,32)145 e Lui si è lasciato consegnare146. Anche nell’ora del trionfo, Cristo non cambia, resta il re mite che cavalca un’asina, libero da qualsiasi condizionamento, sia persone che cose147.

Come la mitezza  è senz’altro la chiave di lettura per tutte le beatitudine, così Gesù è il mite per eccellenza cioè colui che si piega di fronte a Dio e oppone sempre a qualsiasi violenza la potenza della mansuetudine148. Dio agisce abitualmente non in modo spettacolare, ma nella semplicità del quotidiano, della fede, della speranza, della carità operante. 

Siamo chiamati a riconoscere che esiste una volontà di Dio. Cercare la volontà di Dio, impegnarsi a conoscerla e ad accoglierla è atto e segno della più grande sapienza cristiana. La volontà di Dio è che venga il suo Regno, dunque, tutto ciò che si muove in direzione del suo Regno di verità, di giustizia, di pace e di amore, che lo fa crescere, in noi e attraverso di noi, corrisponde alla volontà del Padre. Dalle parole e dallo stile di vita di Gesù appare con chiarezza che il volere di Dio collegato al Regno si manifesta nei due criteri molto concreti tipici della sua venuta: la lotta contro il male-maligno e l’amore di Dio, ricevuto e donato. Prolungare l’amore del Padre verso il prossimo è essere certamente dentro il volere di Dio, è collaborare con Dio alla venuta del Regno. Gesù ci assicura che la volontà di Dio nei nostri confronti è sempre quella di un Padre che “sa quello di cui ha bisogno” (Mt 6, 32) Nulla di quanto avviene Egli lo vuole contro di noi. Anzi la stessa sofferenza Egli la trasforma in grazia. 

La risurrezione è l’ “evento cristologico plenario” e la realizzazione della “speranza trascendentale” dell’uomo149. 

Proprio meditando sulla risurrezione, la Chiesa apostolica ha scoperto il misterioso e inscindibile nesso tra Cristo Servo e la sofferenza espiatoria del Figlio di Dio150. 

 “Il volto del Cristo si rivela in pienezza nel ricongiungimento inaudito della sua morte ignominiosa e della sua risurrezione: la Croce senza la Risurrezione sarebbe l’ennesima confessione dell’impotenza umana; illuminata dalla risurrezione, è la Croce del Figlio di Dio, che muore al nostro posto e per noi, nella solidarietà alla sofferenza del mondo. La Resurrezione senza la Croce sarebbe la proclamazione di una vittoria di cui non si conosce il nemico, l’annuncio di una potenza tanto grande, da essere inumana; rapportata alla Croce, è la Risurrezione dai morti del Crocifisso e la resurrezione dei morti in lui, la proclamazione della vittoria di Dio a questa terra di morti e di crocefissori, che è la nostra terra. La Risurrezione è il sì di Dio: la Croce dice a Chi questo sì viene detto. Senza la Risurrezione, la Croce sarebbe cieca, senza futuro e senza speranza; ma senza la Croce, la Resurrezione sarebbe vuota, senza passato e senza concretezza.”151 

Per i cristiani Gesù Cristo e il suo messaggio costituiscono il principio della speranza152. 

 “Contro la mentalità statica greco-occidentale, che vede la speranza come segno di una carenza, come speranza passiva, subita per la povertà dell’essere umano di fronte alla passione del mondo, la speranza del Dio cristiano non nasce dalla privazione, ma dalla pienezza dell’amore: è speranza attiva, accondiscendenza e comunione del Dio trinitario con la sua creatura. Dalla speranza del Figlio di essere glorificato nell’umanità assunta, abbracciante tutte le attese umane, e dalla speranza del Padre di glorificare il Figlio, e in Lui l’umanità in attesa, promana lo Spirito della speranza, il Consolatore di ogni vera speranza. L’evento di Pasqua si presenta così – per la «pretesa» cristiana – come storia della speranza trinitaria di Dio. Nello Spirito ogni speranza umana viene assunta dal Dio cristiano: dovunque un uomo spera, la Trinità è presente a sostenere l’impegno vigile della speranza che cambia la vita.”153 

 “….la comunità credente annuncia che le piaghe degli uomini, assunte dal suo Dio crocifisso, sono state da lui offerte al Padre: il senso del «soffrire» di Gesù Cristo sta esattamente nel suo «offrirsi» per amore a colui che lo ha preceduto sulla via dolorosa a nostro favore. Il Dio cristiano è il Padre che accoglie l’offerta e le dà valore, facendo di ogni sofferenza, finanche la più umile e nascosta, un mezzo potente di redenzione, recuperando così il valore di ogni vita, finanche di quelle considerate «inutili» agli occhi del mondo. Nello stesso tempo, la chiesa annuncia il Risorto come Colui che garantisce il futuro assoluto dell’uomo come futuro di bene, sostenendo la speranza umana e vagliando le tante speranze nel confronto con la speranza più grande. Il Dio dei cristiani si offre così come il Totalmente Altro, Colui cioè che accoglie e valorizza il dolore trasformato in amore, ed insieme assicura che la vocazione del mondo non è la morte, ma la vita. La chiesa di Gesù Cristo, di conseguenza, dovrà essere testimone del Padre, che accoglie e salva, e testimone della speranza più grande, che conforta e contesta le speranze dell’uomo. Una chiesa impegnata nella testimonianza, voce del Padre e voce della vera speranza, contestazione e critica di tutte le miopi realizzazioni delle speranze dell’uomo.”154 

Giovanni Paolo II scrive che ogni fedele che cerca la salvezza deve sostare di fronte al crocifisso, perché “Non c’è santità cristiana senza devozione alla Passione”. Sempre in queste pagine il Papa afferma che Cristo è venuto perché avessimo vita in abbondanza (Gv 10,10), pertanto, il cristianesimo non può che essere una religione soteriologica, che si esprime nella vita sacramentale della Chiesa155. 

Nella soteriologia giovannea la salvezza viene presentata con immagini diverse: luce e verità per gli uomini, rivelazione di Dio Padre, gloria divina, e l’accettazione di tutto ciò implementa la salvezza156. 

Per i Padri dell’Oriente la salvezza è la divinizzazione dell’uomo157.

Gesù Crocifisso ci salva nella Chiesa, infatti, i cristiani chiama Dio Padre e scoprono di avere dei fratelli con cui costituiscono una comunità158.

Nei segni eucaristici che la Chiesa tramanda e rivive di secolo in secolo Cristo con la sua morte e risurrezione è presente e continua la sua  missione di Salvatore dell’umanità159.

Gesù si unisce sacramentalmente ai suoi discepoli perché vivano come Lui ha vissuto, amino il Padre e i fratelli come Lui li ha amati, anche i lontani, con una apertura solidale verso l’umanità intera. 

Gesù prima della sua morte consegna agli apostoli se stesso nell’Ultima Cena e insieme un impegno missionario per salvare il mondo. I discepoli da subito predicarono il Cristo morto e risorto (At 2,22 – 24,36): “la Croce del risorto era il luogo per eccellenza in cui la comunità delle origini viveva l’esperienza esaltante e gioiosa del perdono del peccato (Gv 20, 20-21; Rm 6, 16-18) e quella della universale riconciliazione del cosmo e dei popoli (Col 1,20).”160. 

Cristo gratuitamente consegna alla Chiesa il Suo Corpo e il Suo Sangue per tutte le generazioni, questa è  la sostanza dell’amore supremo progettato da Dio.

Nel cuore della Messa, dopo la consacrazione, la comunità cristiana professa la sua fede nella presenza di Cristo nel segno del pane e del vino annunciando il mistero della sua morte e della risurrezione.

Gesù salva nella Chiesa e con la Chiesa, infatti, la fede in Cristo comporta l’accettazione della mediazione della Chiesa, si può dire in altre parole che tra Gesù e il mondo c’è un rapporto “mediatizzato dalla Chiesa”161, che è la “struttura di comunione” cristiana per eccellenza162. 

Afferrati da Cristo, guidati dalla sua voce, sorretti dalla sua mano, confortati dalla sua grazia, divennero segni di Cristo nel mondo. 

La fede ci indica la necessità di riconoscere a Dio il primo posto, di riscoprire attraverso lo splendore dei santi segni, il senso autentico della liturgia cattolica, di ricordare che essa deve esprimere il mistero, in quanto nella celebrazione succede qualche cosa che noi tutti insieme non possiamo fare.

Gesù viene a cercarci e nella Chiesa continua a farci capire che non possiamo fare a meno di Lui. E’ un legame d’amore con Lui e con i fratelli che dobbiamo costruire ogni giorno anche attraverso i gesti che compiamo nelle celebrazioni.

Nella Chiesa il mio “io credo” diventa condivisa confessione di fede. Cristo si dà a noi in pienezza, non in un riferimento solo ideale o astratto, o individuale, ma in una comunione ininterrotta nel tempo e nello spazio, ci introduce nella Chiesa una, santa, cattolica e apostolica “che è il suo corpo” (Ef 1, 23)163. 

Proprio dalla Croce del Figlio scaturisce lo Spirito Santo come “estasi personale” della comunione di Dio Padre con Cristo164. E nella Chiesa lo Spirito Santo, con il battesimo, ha fatto di noi  tutti il popolo santo di Dio. 

La Chiesa, popolo di Dio, corpo di Cristo, tempio dello Spirito Santo, non  esiste per se stessa, ma per il suo Salvatore, di cui è malgrado i peccati, la Sposa bella (Ap 22, 17) e per tutti gli uomini a cui è mandata (Mt 28,19; Mc 16,15; 1Tm 2,4) quale annunciatrice del Vangelo, così come il Padre ha mandato il Figlio (Gv 20,21) . la fede è data per essere comunicata.

L'incorporazione in Cristo di ogni battezzato nel nome della Santa Trinità costituisce l'unico Corpo di Cristo, una realtà misteriosa di grazia che nessuna divergenza sopraggiunta può cancellare o far ignorare. Il Direttorio per l'applicazione dei principi delle norme sull'ecumenismo (1993) raccogliendo l'orientamento conciliare e il senso delle realizzazioni post-conciliari invita a considerare il battezzato come una persona veramente incorporata a Cristo e alla sua Chiesa, rigenerata per partecipare alla vita divina. Il battesimo costituisce quindi il vincolo sacramentale dell'unità tra tutti quelli che, per suo mezzo, sono rinati165. Ed è proprio sul sacramento del battesimo si fonda la comunione di vita dei fedeli. Questo è quindi anche un invito sollecito alla sequela vera del Nazareno che deve concretizzarsi anche nelle opere.

 “..la sequela del Nazareno, a partire dalla storia della sua coscienza, esige per la chiesa uno stile di incarnazione. Questa significa entrare nel tempo e nello spazio delle situazioni umane. Come il dialogo eterno dei Tre è entrato nella fatica e nella progressività del tempo, così – a fortiori – il dialogo nella chiesa, segno e mezzo della sua comunione radicata nel Dio trino, dovrà svilupparsi nella fatica e nell’evoluzione graduale proprie della vicenda umana. I tempi di Dio si sono rivelati nella storia della coscienza di Gesù come tempi di una pazienza attiva e speranzosa. Tali devono essere anche i tempi dei cristiani, che vogliono vivere e crescere in comunione. La chiesa si scopre allora priva di una fissa dimora in questo mondo, pellegrina verso la luce più grande, non presuntuosamente arroccata nelle sue certezze, ma povera e serva, affamata e assetata del suo futuro promessole. I cristiani sentono di dover essere uomini aperti all’avvenire, seguaci di Colui che ha creduto e sperato contro ogni speranza e li ha preceduti nel combattimento della fede.”166 

Le nostre comunità, spesso avvilite dal triste spettacolo del mondo senza Cristo,  del mondo, secondo la parola di san Paolo, “senza senno, senza costanza, senza amore, senza misericordia” (Rm 1,3 1) devono rendersi conto del carattere fondamentale e primario di questa attenzione alla redenzione sempre in atto, che già ci sorregge, ci rianima, ci arricchisce spiritualmente, quali che siano gli squallori mondani da cui siamo circondati. Occorre riscoprire il senso di libertà che Gesù ci ha insegnato con la sua vita e la vera obbedienza a Dio Padre che l’ha portato alla morte e alla risurrezione. A modello la Chiesa aveva ed ha tuttora Maria, la Madre del Salvatore, la prima corredentrice, la prima martire, la prima cristiana.

 “Il Dio cristiano è stato così libero, da essere perfino libero dalla propria libertà e consegnarla nelle mani dei peccatori. La libertà ha fatto di lui il Povero, che risponde anche al rifiuto dell’amore con l’audacia di chi dona tutto, l’Umile, che continua a piegarsi sulla sua creatura per riportarla alla comunione con sé, il Fedele , la cui promessa non muta nel tempo. Il Dio della libertà rispetta fino a tal punto la libertà della sua creatura ! Egli conosce e accetta il rischio della libertà, perché libertà è soltanto l’altro nome del suo amore: «In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi…» (1Gv 4,9-10). La storia della libertà di Gesù, rivelandoci che Dio è libertà, ci rivela che Dio è amore…Che cosa esige dalla chiesa una simile rivelazione della libertà del suo Dio ? La sequela della libertà dell’amore assoluto, quale si è rivelato nella storia del Nazareno, richiede che la comunità e il singolo cristiano siano liberi e liberanti: la sequela di Gesù Cristo è «sequela libertatis ». Una chiesa libera vuol dire anzitutto, su di un piano analogo a quello che nella persona si realizza nell’opzione fondamentale, una comunità che vive nella radicale obbedienza alla Parola di Dio: la sua forza e la sua ricchezza stanno nella incondizionata dedizione al Suo Signore. Ogni altro motivo di sicurezza e di vanto sarebbe bestemmia e scandalo. La chiesa cristiana è il popolo della Parola, umile vergine dell’ascolto, come Maria, che si lascia sempre nuovamente coprire dall’ombra dello Spirito per rendere presente il Cristo nella storia.”167
 Poiché la regalità del Figlio di Dio si manifesta “anche nella chiesa nella forma del servizio, dell’umiltà e dell’amore” allora la Chiesa alla luce del Crocifisso, mentre brama la realizzazione perfetta del Regno di Dio, aiuta i sofferenti a portare le loro croci quotidiane combattendo quelle inique168.

La Chiesa quindi sulle orme del Servo di Dio renderà presente il Cristo nella storia di ogni uomo sofferente.

_______________________________
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CAPITOLO QUARTO

4. “CRISTOLOGIA” di GIOVANNI MOIOLI
4.1. Note sull’autore: GIOVANNI MOIOLI 

Giovanni Moioli169 è nato a Vimercate (MI) nel 1931. Dopo gli studi nei seminari milanesi, si è laureato nel 1958 presso l’Università Gregoriana a Roma, con una tesi dal titolo Teologia della devozione bérulliana al Verbo Incarnato, pubblicata in estratto nel 1964. Dal 1962 ha insegnato Teologia sistematica e Teologia spirituale nel Seminario di Venegono e dal 1974 è stato ordinario della Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale, ove già insegnava dal 1969. È morto prematuramente nell’ottobre 1984.
 4.2. linee generali dell’opera
Moioli propone una cristologia della singolarità di Gesù, dove proprio questa singolarità, intesa come storicità singolare e assoluta, consente di legittimare il sapere della fede, è la ragione della sua universale validità che ci manifesta la verità su Dio.

L’altro tema di fondo del volume è che il cristocentrismo della teologia moderna permette di superare la dicotomia tipica dell’Illuminismo che dissociava il Gesù della storia dal Cristo della fede.

Visto che l’incontro con Gesù è la struttura stessa dell’incontro cristiano con Dio che si qualifica cristologicamente, allora, secondo il pensiero di Moioli il cristocentrismo deve essere un obiettivo da raggiungere per cogliere appieno la centralità di Cristo, così la sua individualità umana storica acquista valore universale, definitivo, per l’uomo-nella-storia per fondare in lui la comprensione di tutta la realtà.

La teologia cristocentrica oggi ha modelli illustri, quali Mersch, Theillard de Chardin, von Balthasar, Rahner, Culmann, Pannenberg.

La sezione seconda (della seconda parte) che comprende tre capitoli condensa le riflessioni principali dello studio: partendo da Gesù, mediatore di salvezza esaminato nello schema delle tre prerogative di profeta, re e sacerdote, Maoioli analizza il significato salvifico della morte del Cristo, infine, evidenziate le principali implicazioni cristologiche della mediazione pasquale di Gesù, rielaborando tre temi fondamentali della riflessione teologica (libertà-carne-cuore di Cristo).

Il momento pasquale di Gesù è il momento operativo per eccellenza della salvezza, esso dice la verità sull’esistenza pre-pasquale e la conferma nella sua validità normativa per il credente.

E proprio nella Pasqua si manifesta l’unicità del rapporto filiale di Gesù con Dio, ma anche la sua solidarietà con l’uomo.

L’effetto pasquale è il dono dello Spirito che significa remissione dei peccato, nuova alleanza e nuova creazione.

Dire Gesù non è dire l’umano perché la sua singolarità storica presenta una eccedenza che consiste nell’unione ipostatica. Ma dire Gesù non è uscire dall’umano, bensì indicare l’umano realizzato, aperto a Dio, obbediente a lui, come la figura del giusto e del servo di Jahvè: quindi nello studiare l’umano di Gesù non si può però mai dimenticare il divino.

La terza sezione è incentrata sul mistero dell’unità di Gesù Cristo che rappresenta un tema centrale nella riflessione critsologica.

La quarta sezione tratta invece la questione critica bultmanniana con un’analisi suddivisa in tre capitoli sullo schema triadico così formato da ”Kenosi”, “Risurrezione-Esaltazione”, “Preesistenza”.

Moioli conclude il suo trattato di cristologia con una sintesi delle prospettive di studio ed approfondimento in campo teologico-cristologico accogliendo infine il “principio dell’affermazione teistica dell’uomo”.

 4.3. AFFERMAZIONI DELL’OPERA SUL TEMA DELLA TESI 

Gesù è un personaggio storico, situato nella storia entro coordinate spazio-temporali e culturali170: così Cristo sperimenta la finitudine umana171 arrivando a mescolarsi con gli uomini fino ad essere considerato un personaggio scomodo, addirittura un pazzo e un rivoluzionario172. 

Ma Cristo é anche un uomo singolare173, in cui non si compiono soltanto le “mediazioni e le presenze salvifiche” del popolo eletto, ma anche quelle che erano salvifiche sin dal principio: Gesù, infatti, è il “mediatore storico” di salvezza e non solo l’ “intermediario ontologico-cosmico” (1Tm 2,5; Eb 8,6; 9,15; 12,24)174. 

“Gesù è l’ultimo, come colui che conduce all’unità e rappresenta l’unità e la perfezione delle presenze e degli interventi salvifici che lo hanno preceduto…..Mediatore della Nuova Alleanza, indistruttibile ed insuperabile, egli è colui che la introduce con dei gesti che sono…compiuti una sola vota e una volta per tutte. Sono infatti «perfetti» e conducono a «perfezione» …ciò che nella prima Alleanza, definitivamente superata, era stato semplicemente iniziato e fiigurato.”175 

“Appartiene certamente alla fede cristiana confessare la definitività di Gesù: cioè il suo carattere di avvenimento unico ed assoluto…L’affermazione della definitività, assolutezza, normatività, universalità di Gesù come definitività di rivelazione, porta evidentemente sulla definizione cristiana di verità: una verità che è il mistero stesso di Dio il quale si dà come avvenimento storico, libero, in Gesù.”176
 

Visto che solo i vangeli sono autentiche cristologie il passarli in rassegna é un passaggio obbligato per approfondire il tema in oggetto: così Marco sottolinea il trionfo su Satana, Matteo scrive il vangelo più ecclesiastico, Luca ci presenta il Cristo come salvatore misericordioso177, Giovanni ci parla di Gesù come il rivelatore assoluto e definitivo del Padre178. Nei testi scritti da Giovanni è chiara l’insistenza del concetto dell’ ”ora” cioè del tempo della passione-glorificazione come tempo per antonomasia, l’intera vita di Gesù è concentrata in quel momento179. 

Il mistero dell’incarnazione è il centro della testimonianza biblica e della professione di fede cristiana, rappresenta infatti l’apice e il compimento assoluto della storia della salvezza180.

Dio è come un padre che dà la possibilità ai figli di allontanarsi da lui fruendo di una libertà che li può anche portare molto lontano e comunque li aspetta sempre sulla via del ritorno per fare festa181. 

Croce e risurrezione sono avvenimenti trinitari, perché atti di Dio, del Figlio e dello Spirito182. Il volto tripersonale di Dio che si rivela nella croce-risurrezione di Cristo, supera l’ordine puramente soteriologico183. Egli era presso Dio poi discende per divenire carne e per mettersi sulle strade dell’uomo. Nell’incarnazione è Dio in persona a parlare di sé all’uomo e a mostrargli la via sulla quale è possibile raggiungerlo.

La risurrezione di Cristo crocifisso, risposta esauriente di Dio alle attese universali dell’uomo, è il fondamento della fede cristiana perché è credendo nella resurrezione dei morti che i cristiani sono tali, come asseriva anche Tertulliano intorno al 210184. 

Pasqua e morte di Cristo sono concetti che sin dall’inizio appaiono strettamente connessi tanto che ai primi cristiani il termine stesso di Pascha apparve come proveniente da quello di passio e indicasse la passione di Gesù.

* * * * *

La morte cruenta di Cristo ci induce ad una riflessione anche sul senso redentivo del sangue di Cristo185. 

“Il sangue «espia» in quanto ha in sé la vita, è qualcosa di divino: esso significa il ritorno di Dio tra il suo popolo; è la riconsacrazione del popolo a Dio. È vero che, talvolta, «espiare» significa «rendere propizio», «placare Dio»: ma allora il verbo ha un senso di «preghiera». È la preghiera che «placa» Dio. Invece è Dio che «espia» il peccato (cioè purifica) e torna a mostrarsi al suo popolo”186
In ogni tempo il sangue porta con sé una carica di mistero che travalica le singole concezioni religiose legate ai vari gruppi etnici e spesso diventa oggetto e soggetto di molte celebrazioni liturgiche
In particolare, nella Bibbia il sangue, nella sua dimensione misteriosa, è sede della vita che è dono divino: quindi è riservato un trattamento particolare agli animali offerti in sacrificio; anche quando vengono descritte scene diverse che comunque sono correlate al sangue187. 

Il sangue è il protagonista dei vari riti dell’Antico Testamento, primo fra tutti la pasqua ebraica descritta nel Libro dell’Esodo, ove si racconta che al tempo della schiavitù in Egitto, l’aspersione dello stipite con sangue d’agnello protegge le famiglie ebraiche dal lutto del primogenito. 

A differenza del mondo greco in cui con il termine sangue si intendeva la generazione o l’emotività umana, i Giudei lo utilizzano soprattutto quando parlano di vite perdute o sacrificate per fini specifici: l’uso cultuale del sangue investe tutti i momenti fondanti della storia del rapporto con Dio e tutte le principali celebrazioni liturgiche: così si va’ da un rito cruento per suggellare l’alleanza con Jahve (Es 24, 3-8), agli olocausti, ai riti di espiazione ( Lev.17,11) e ai riti di consacrazione (Es.29,20 e 43,20)188.

Il sangue si carica in tutte le epoche di significati magici, richiami mistici, miracolistici, farmacologici e alchimistici. Alcuni secoli fa l’Occidente viveva immerso ancora in una cultura in cui il sangue segnava dalla nascita alla morte ogni attività quotidiana dell’uomo e la tradizione riconosce proprio nei secoli cinque-sei e settecento un accentuazione di questa dedizione al sangue divino di Gesù189. 

Morte e vita si intrecciano nella storia umana sin dal principio, infatti, si può rintracciare questo legame indissolubile al momento della cacciata dal paradiso terrestre nel Libro della Genesi ove per alcuni studiosi è indiscussa la correlazione tra morte e attività generativa190. 

Nel Nuovo Testamento le lettere di Paolo sono ricche di riferimenti a Gesù che è l’Agnello il cui sangue viene sparso in sacrificio, sulla croce, per la salvezza di tutta l’umanità (Eb. 9,13), al sangue che ricopre Gesù sulla croce come in un rito espiatorio del passato (Rom. 3,25): l'Apostolo delle genti insiste sempre sul significato redentivo del sangue del Cristo, grazie al quale siamo stati giustificati (Rom. 5, 9) e acquistati a Dio. Nella Lettera agli Ebrei, poi, la celebrazione in cui il sacerdote entra nel santo dei santi viene vista come la prefigurazione di Gesù che entra nei cieli per conquistare la nostra salvezza (Eb 9, 1-14). Sempre in questa lettera si parla dei peccatori che per mezzo del suo sangue possono accedere a Dio (Eb.10, 19) e far parte del suo gregge (Eb. 13, 20)191. Come Paolo anche Giovanni è molto esplicito ed assegna al sangue di Cristo grande importanza nella storia della salvezza dell’umanità in special modo nell’Apocalisse dove il sangue lava dai peccati (Ap.1, 5 e 7, 14) e riscatta per Dio. Nelle pagine del vangelo invece, quando descrive la morte cruenta del Cristo l’Apostolo prediletto menziona l’acqua e il sangue che escono dal costato di Gesù crocifisso (Gv. 19, 31-37), che rappresentano il duplice amore di Dio e che continuano nei secoli a vivificare la Chiesa: infatti, l’acqua, cioè lo Spirito Santo, disseta e fa rinascere, mentre il sangue viene distribuito mediante l’Eucarestia192. Partecipare all’Eucarestia inoltre ci prepara quotidianamente all’incontro con la morte, in quanto in Essa celebriamo anche la nostra morte e la offriamo quotidianamente a Dio Padre193. Nelle celebrazioni cristiane Sacrificio e Parola sono strettamente connessi, indissolubili ed entrambi realizzano la presenza continuativa del Cristo nella Chiesa. La Parola: come il quarto carme del servo di Jahve (Is 52, 13-15 e 53, 1-12), alcuni passi della lettera agli Ebrei (4, 14-16 e 5, 7-9) ed infine il racconto della passione nel quarto vangelo (Gv 18 e 19)194. Il Sacrificio di Gesù incarna ancor più l’iniziativa di Dio e l’impegno del popolo, è il segno reale del patto, ove risulta dominante l’elemento del sangue, che è simbolo di vita e serve a suggellare il patto195. 

* * * * *

Dio è stato così libero da consegnare ai peccatori addirittura la propria libertà196. Gesù propone l’amore non come una delle possibili vie della libertà, ma l’unica, la vera via maestra della libertà filiale197. 

Gli interlocutori di Gesù pensano alla libertà in termini soprattutto esteriori, appoggiandosi con fierezza al privilegio di essere il popolo dell'Alleanza: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno”. A Gesù preme attirare la loro attenzione su un'altra libertà, più fondamentale, minacciata non tanto dall'esterno, quanto dalle insidie presenti nel cuore stesso dell'uomo. Chi è oppresso dalla potenza dominatrice e rovinosa del peccato non può accogliere il messaggio di Gesù, anzi la sua persona, unica fonte di vera libertà: “Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero”. Solo il Figlio di Dio, infatti, comunicando la sua vita divina, può rendere gli uomini partecipi della sua libertà filiale.

L’universo creato verrà liberato dalle condizioni di decadimento; la morte, il pianto, il lutto e il dolore non esisteranno più; il vecchio ordine verrà spazzato via; che cosa comporti tale nuova creazione è al di là di ogni immaginazione, ma l’autore dell’Apocalisse è sicuro che Dio sarà al centro di tutto: “Amen. Vieni Signore Gesù.” (Ap  22, 20)198. 

Cristo risuscitato è uscito dal sepolcro totalmente libero da ogni legame o schiavitù terrena, libero da tutto ciò che aveva una qualche relazione con la morte, a differenza di Lazzaro, che, invece, uscendo dalla tomba aveva ancora il volto bendato e mani e piedi legati199.

Frequentemente nel Nuovo Testamento si indica Gesù usando il titolo di “Salvatore”, prerogativa propria di Dio, nel senso di “liberatore del suo popolo”200.  

 “I contorni e contenuti di codesta «liberazione per l’acquisto» , la cui iniziativa è nella libertà di Dio ed il cui protagonista ultimo rimane ancora Dio, nel Cristo Gesù, vanno dunque ritrovati totalmente entro il contesto dell’alleanza. L’uomo non entra nella Alleanza se non mediante una «liberazione», se non perché ed in quanto viene «liberato». È l’Alleanza, in Cristo Gesù, che è definitivamente «liberatrice»: in quanto «libera» l’uomo da ciò che è e non può essere «libertà»; e lo pone invece nella «libertà» autentica.”201 

 Il Nuovo Testamento usa la categoria della redenzione-riscatto202. Le metafore dello schiavo e del riscatto hanno l’unico fine di esaltare il valore della libertà203. 

Premessa e punto di partenza di ogni discorso sulla fede cristiana è la sua struttura dialogica: Dio e l’uomo, due persone, due libertà entrano in comunicazione.

Gesù è l’uomo nuovo che non può essere sconfitto neppure dalla morte e dall’odio degli uomini. Il Risorto dona il Suo Spirito ai discepoli affinché vivano come creature nuove. Il messaggio di Cristo è il messaggio della libertà e della vera vita: così chi lo ascolta e lo accoglie non sarà più prigioniero delle vecchie abitudini, del male e della morte. 

Gesù non ha soltanto vinto la morte, ma anche la paura della morte, quell’angoscia che caratterizza l’uomo di fronte all’inevitabile, descritta mirabilmente nei vangeli ad esempio nell’episodio della tempesta sul lago (Mc 4, 35-41)204. Delitto di Stato o condanna religiosa Cristo muore ucciso, si consegna liberamente e comunque si tratta di una morte illuminata dall’imminente risurrezione205. 

In questa fede si sviluppa la speranza per cui qualsiasi tentativo umano di liberazione, personale o collettivo, è onorato e consacrato nella sua positività eterna, come veicolo profetico che tiene desta un'attesa di totalità che si manifesterà alla fine della storia. “È giunta l'ora. Padre, glorifica il figlio tuo, come il figlio tuo ha glorificato te”.

Questa speranza escatologica genera un'attività che tende all'incontro con ogni presenza umana e affaccia ad ogni morte, cioè ad ogni termine, la misericordiosa vittoria del bene. (Per chi é battezzato secondo la mistica paolina è inevitabile l'associazione alla morte e alla risurrezione di Cristo, Gal 2, 19 e Rom 6, 3-11.)

Giovanni Paolo II scrive che la Redenzione suscita una nuova creazione, cioè la riscoperta dell’uomo come persona, creata da Dio maschio e femmina, la riscoperta nella loro verità di tutte le opere dell’uomo, della cultura e della civiltà, di tutte le sue conquiste e le sue azioni creative206. 

E con Cristo Risorto si scopre il Signore della gloria (1Cor 2,8), perché primogenito tra i morti (Col 1, 18) con una signoria che si estende ogni dove: in terra, in cielo, negli inferi (Fil 2,10)207. 

 “Ciò che noi chiamiamo «libertà» come espressione consapevole e dominata della persona, si riscontra senza difficoltà nella presentazione neotestamentaria di Gesù. Si tratta anzitutto di quell’atteggiamento fondamentale di riferimento radicale di Gesù a Dio, il Padre, che il N.T. esprime frequentemente con il termine di «obbedienza»: che in Giovanni viene collegato e forse identificato con l’«agape» di Gesù verso il padre (14,31; 15,10) e che particolarmente in Ebrei viene assunto nella grande tematica sacrificale…Ci muoviamo sempre nella direzione della passione: si tratta di far propria, di assumere in proprio una «volontà». e quindi una elezione-missione o una figura di «figlio di Dio» e di «servo» che è appunto quella che coerentemente è giunto alla morte di croce…….Questa scelta, o questa appropriazione consapevole di una missione e di un «destino», non si consuma in un’interiorità isolata, per quanto profonda. Si realizza e quindi si esprime in un contesto pubblico: agendovi e reagendovi, sino ad essere completamente respinto. …È evidentemente difficile ridurre una «libertà» cosiffatta, che ha delle ragioni e delle motivazioni così profonde, alla scelta pro o contro determinate forze politiche o determinate categorie sociali. La sua capacità «contestativa», innegabile peraltro, nasce da sorgenti più profonde, segue il criterio dell’Alleanza e del Regno, e si sviluppa secondo uno stile ed una logica che, per usare una prospettiva di Paolo, risponde alla «stoltezza sapiente» ed alla «impotenza potente» di Dio e fa coincidere pertanto l’essere «sovrano» con l’essere «servo»: non difendendo ad oltranza, come un assoluto, la propria vita, ma esponendola e dandola……Letta sullo sfondo del singolarissimo modo con cui Gesù è «il Figlio» nei confronti del Dio d’Israele, la libertà-obbedienza di lui fa intuire facilmente una dimensione di «mistero». Ed è ciò che Giovanni particolarmente vuole esprimere sottolineando come l’ubbidienza di Gesù, per la quale egli dona la vita ed è «amato» e della propria vita per gli uomini...”208 

La libertà del Cristo non è altro che la sua “autodeterminazione obbedienziale” a Dio Padre209.

Si tratta quindi anche in questo caso di una riprova del fatto che Gesù è un uomo unico e singolare.

“Dire «uomo» e «umano» non può assolutamente essere equivalente a dire «Gesù»: non solo perché «Gesù» è nome di un’individualità concreta, ma perché la sua individualità umana è assunta nella «figura» assolutamente eccedente l’umano, che è la figura del Figlio unico. D’altra parte, dire «Gesù» non è uscire dall’umano: non perché siamo semplicemente al suo caso-limite, ma perché siamo ad una determinazione - «l’ultima» - non-contraddittoria della caratteristica dell’umano, di essere «aperto» al mistero di Dio. In termini scolastici si parla di «obbedienzialità».”210 

La conversione culmina in una decisione libera e consapevole di rottura totale col peccato e di ritorno incondizionato all’amore di Dio: si tratta di una decisione radicale e coinvolgente che rovescia il precedente orientamento peccaminoso della vita e restituisce il convertito a se stesso e a Dio. E’ una vera scelta di fondo, opposta a quella del peccato e totalmente aperta all’amore di Dio: una scelta di antipeccato.

Così l'amore è possibile anche col nemico, col tiranno, per la carità dell'Ultimo e per l'Ultimo, come passione di offerta al Divino, anche quando essa non è consapevole, di tutte le fatiche umane.

Conversione significa lasciarsi raggiungere da Dio; significa non temerlo più, fargli posto, permettergli di fare Sua la nostra umanità per realizzare in noi il Suo Regno vicinissimo ma non ancora di questo mondo.

_______________________________
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CAPITOLO QUINTO

5. “SOFFERENZA UMANA” di MARIO SERENTHÀ 

 5.1. Note sull’autore: MARIO SERENTHÀ 

Mario Serenthà211 è nato a Monza (MI) nel 1945 si è laureato in teologia. Attualmente insegna cristologia e teologia trinitaria nel Seminario di Milano e all’Istituto Religioso di Scienze Religiose della diocesi ambrosiana. Collabora con continuità a numerose riviste scientifiche di teologia. 
 5.2. LINEE GENERALI DELL’OPERA
La riflessione teologico-cristologica di Mario Serenthà procede in modo ordinato seguendo un percorso logico, che prende avvio da una meditazione sulla sofferenza dell’uomo, dove vengono usati indifferentemente, come sinonimi, tutti i termini afferenti il soffrire umano.

Assunto il dolore come dato di fatto, ineludibilmente connesso con la limitatezza umana, soprattutto col peccato, Mario Serenthà scagiona Dio da ogni condanna in merito: infatti, è l’uomo che, creato a Sua immagine e somiglianza, gode di una libertà che lo rende unico nella creazione e capace quindi anche di opporsi al Creatore.

Nella seconda parte dello studio, l’autore mette a confronto l’esperienza umana e quella del Cristo e proprio sulla base della testimonianza del Maestro invita a sopportare il dolore mai a cercarlo, se possibile a combatterlo e, comunque, sempre a comprenderlo alla luce della Croce di Cristo. Vengono esaminati concetti complessi quali onnipotenza e giustizia divina, proprio in queste pagine, in cui l’esperienza umiliante della morte del Figlio diventa garanzia e conferma della presenza e dell’azione del Padre, che gratuitamente e continuamente dona il suo Amore rispettando il patto stabilito con l’umanità.

Serenthà colloca il mistero della salvezza della croce all’interno del mistero trinitario, tant’è che i riferimenti alla S.S.Trinità si moltiplicano sino a giungere nella terza parte ad una dissertazione sul ruolo dello Spirito Consolatore nella vita dell’uomo: infatti, solo grazie alle virtù teologali (fede-speranza-carità), doni divini che l’uomo riceve dall’alto con la preghiera, l’uomo riesce a sopportare il dolore anche e soprattutto quando è innocente.

La resa incondizionata alla volontà divina, con l’ausilio delle Scritture e dei sacramenti (in particolare l’Eucarestia), deve però portare il cristiano a condividere il dolore dei fratelli, almeno con la presenza silenziosa, qualora sia inefficace qualsiasi altro intervento.

Perché la riflessione teologica non fosse avulsa dalla quotidianità, Serenthà pubblica in fondo al volume alcune lettere rivolte agli ammalati, dove vengono ripresi alcuni dei temi trattati nelle pagine precedenti.

Resa al dolore ma vicinanza ai sofferenti sembra essere il messaggio principale che l’autore intende trasmette al lettore di queste pagine.
5.3. AFFERMAZIONI DELL’OPERA SUL TEMA DELLA TESI
Per rispondere alla domanda senza-tempo sulla presenza della sofferenza, del dolore e della morte nel mondo, sono stati scritti i primi capitoli della Genesi, in cui viene presentata un’immagine idilliaca del paradiso terrestre, cui si contrappone una descrizione particolarmente pesante dell’esistenza dopo il peccato originale. In pratica pone una correlazione tra il peccato, la sofferenza e la morte, sebbene non sia facile specificare la natura di tale collegamento. 

 “In ogni caso, un’interpretazione radicalmente fuorviante del legame sofferenza-peccato dell’uomo sarebbe quella che lo leggesse così: «La sofferenza è il castigo di Dio per i peccati degli uomini». Diciamo fuorviante perché il rapporto sofferenza-peccato vuole precisamente escludere che l’origine del dolore sia da ricercare in Dio … .“212 

Nel libro di Giobbe, poi, viene messa in discussione quella “visione rigidamente retribuzionista” secondo cui la fortuna sulla terra è indice della benevolenza divina per il giusto, al contrario, infatti, avrebbe ripagato con altra moneta il peccato.

Nella sofferenza c’è anche un aspetto di inevitabilità ben espresso nelle parole di Gesù: “Bisogna infatti che ciò avvenga” (Mt 18,7; Mc 13,7). Si pensi solo alla fatica quotidiana del lavoro che anche i progenitori descritti nel Libro della Genesi conobbero solo dopo il peccato originale, perché prima l’attività giornaliera non comportava dolore e sofferenza: essi godevano quindi di una sorta di immunità213. 

Il tema della salvezza evoca e suppone la miseria e la grandezza dell'uomo: é una miseria grande, tragica, ineludibile, che però contiene già in se stessa le vestigia e le testimonianze della nobiltà e del valore unico dell'uomo tra tutte le creature, in quanto creato a immagine e somiglianza di Dio, cosciente e libero.

 “Sul versante …. della libertà dell’uomo, questa è, da un lato, una libertà imperfetta, limitata: non riesce ad arrivare a tutto. Il creato nel quale viviamo, creato affidato alla libertà umana, è un creato in evoluzione; non è quindi, nella sua configurazione attuale, del tutto compiuto, «ordinato», bensì è segnato da limitatezze, imperfezioni anche notevoli. In altre parole, anche in simile prospettiva, l’ «ordine» perfetto non è un dato presente, di esperienza. D’altro lato (e soprattutto), quella dell’uomo è una libertà che può essere (e di fatto spesso viene) usata male, introducendo quindi nella realtà esistente ulteriori pesanti elementi di disordine, di disintegrazione. Queste sono senz’altro alcune delle ragioni di fondo per cui (oltre ad altri aspetti) non tutto ciò che esiste o accade può essere immediatamente riferito alla volontà di Dio, alla sua provvidenza sovranamente ordinatrice, al suo imperscrutabile disegno di perfezione.”214
Spesso l’uomo usando male della sua libertà diviene “problema a se stesso”215, infatti, vari tipi di croci sono riconducibili a peccaminosità e limitatezze umane.

La condizione del cristiano, poi, é quella di  essere esposto non soltanto alle tentazioni, ma radicalmente alla tentazione cioè quella di perdere la fede in Cristo e nella sua opera. Perché la sofferenza intacca l’integrità della persona, disgrega l’uomo e lo dissocia da se stesso, blocca la sua attività, mette a dura prova le capacità psicologiche e la fede, complica le relazioni familiari e sociali. Particolarmente penose sono le sofferenze che si prolungano, quelle che provocano un deterioramento progressivo e quelle causate da violenze ingiuste e assurde che portano all’odio e alla disperazione, soprattutto di fronte a certe calamità naturali. 

 “La grandezza del creato, che parlerebbe eloquentemente e immediatamente della grandezza del creatore, si trasforma a volte nella grandezza di un pericolo incombente: slavine, inondazioni, straripamenti di fiumi e di mari…La natura diventa ostile, e non amica nei confronti dell’uomo.” 216
L’uomo è un essere vivente bisognoso, quindi, di essere salvato: innanzitutto dal male, cioè dall’indegnità morale che contamina i suoi desideri; poi dalla morte e dalla paura della morte217, perché il solo pensiero ammala ogni sogno umano; inoltre, dall’assurdità e dall’insignificanza di tutto che spesso si insinua nella vita umana infondendo solo disperazione.

Senza Cristo gli uomini sono collocati in una condizione di oggettiva tristezza, che essi potranno magari anche sopportare con l'aiuto della grazia diffusa in tutti dallo Spinto Santo, ma che resta nondimeno in contrasto con le aspirazioni più profonde del loro cuore e con la loro dignità di creature consapevoli. 

La Croce di Cristo, allora, ci salva, perché è il segno della pienezza dell'amore, perché chi ama il prossimo non può non morire per lui, come chi si dona può farlo solo totalmente218. 

 “Dopo che Dio stesso, sulla croce, ha incontrato la sofferenza, questa non è una realtà a lui estranea, ma viene a collocarsi al suo stesso interno; allora l’esperienza del soffrire può non costituire più un’obiezione nei confronti della realtà divina, bensì può diventare una via per incontrarla. …… Sullo sfondo della croce si intuisce che il dolore umano non è senza significato; la storia dell’uomo, con tutto il suo carico di sofferenza e di morte, è nelle mani di un Dio solidale, non nelle mani del fato, o di un crudele destino. L’aiuto credente dato ai sofferenti è sorretto dalla convinzione che quel dolore non è senza senso, anche se drammaticamente inspiegabile. Sullo sfondo della croce nessuna sofferenza appare inutile, insensata.”219 

La sorprendente potenza di Dio, secondo quanto Paolo ci testimonia per averlo provato personalmente, è compresa e accolta a partire dalla esperienza della malattia e della sofferenza. “Ti basta la mia grazia: la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza” (2 Cor 12, 9): risponde il Signore dopo le insistenti richieste dell’Apostolo di allontanare la «spina nella carne» che lo tormentava.

 “Di fronte alla sofferenza, allora, l’uomo non deve disperarsi: non è ineluttabile castigo divino. Non deve rassegnarsi: il soffrire non è manifestazione di un insuperabile «principio del male», bensì deve impegnarsi a togliere il più possibile il dolore che c’è e a usare bene della propria libertà, per non contribuire a incrementarlo.”220 

Gesù Crocifisso, infatti, ci salva e ci dona il Suo Spirito di Carità, perché essere cristiani autentici comporta sempre una testimonianza visibile all’esterno221.

Ciò che darà senso alla nostra vita non sarà tanto quello che avremo fatto, quanto ciò che avremo donato sia ai nostri fratelli nell’amore e nel servizio, sia a Dio nell’offerta totale della nostra vita, insieme a quella di Suo Figlio Gesù, esercitando anche quella missionarietà che altri non è che infondere speranza agli altri.

Il sacrificio della Croce, ci inserisce nel mistero della predilezione del Padre per i piccoli, siano essi poveri, malati, emarginati, comunque diversi; e gesti, simboli, luoghi e persone diventano l’appello di Dio, una Sua manifestazione concreta .

“..chi fa l’esperienza del soffrire è vicino a capire l’essenziale. Va aiutato a capire l’essenziale. Può aiutare gli altri a capire l’essenziale.”222 

Tutto il Vangelo è ricco di esortazioni che ci richiamano al dovere della carità verso i sofferenti. E' Gesù stesso che ce ne dà personalmente l'esempio: “Andava attorno per tutte le città e i villaggi insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione... “(Mt. 9,35-36). 

Dolore e peccato sono strettamente connessi, a tal punto che uno dei modi per combattere il peccato è proprio quello di combattere la sofferenza, cioè di alleviarla, imparare a servire il prossimo come nella parabola del Buon Samaritano.

La parabola del Buon Samaritano si conclude con un preciso comando: “Va' e anche tu fa' lo stesso” (Lc 10,37). L'attenzione verso l'uomo assalito da ogni forma di male è risposta al preciso comando di Gesù di amarci come lui ci ha amato, perché farsi prossimo di ogni uomo e avere compassione di ciascuno è il senso stesso della Incarnazione del Figlio di Dio: è lui che ha superato l'infinita distanza che separa la creatura dal creatore, la vita dalla morte, e si è caricato delle nostre infermità portandole sul legno della Croce. La compassione di Gesù per l'uomo e con l'uomo è totale, perché espressione della sua identità: vero Dio eterno con il Padre, vero uomo sottoposto alla morte per noi peccatori. 

Sulla Croce Cristo manifesta contemporaneamente l’impotenza di Dio e l’onnipotenza di Dio, infatti, la glorificazione si compie in almeno quattro momenti: discesa agli inferi, risurrezione, ascensione e pentecoste223. 

 “..proprio il fatto che la croce sbocchi sulla risurrezione.. dice che l’onnipotenza divina é una onnipotenza che anche dalla morte sa far scaturire la vita. In altre parole, nessuna situazione, anche di dolore e di sofferenza, è assolutamente disperata o insuperabile: si aprono, per azione di Dio, prospettive anche là dove l’uomo (soprattutto l’uomo sofferente) non le vede in alcun modo. Non nel senso della bacchetta magica, ma nel senso della speranza, della responsabilità che non si accascia, dell’impegno.”224
Rifiutando di cadere nella rassegnazione e rinunciando alla ribellione, vicoli ciechi che conducono lontano da Dio, il cristiano può diventare capace di una “sofferenza attiva” grazie al Crocifisso225. Ognuno, infatti, è chiamato a collaborare per realizzare la salvezza eterna fin da oggi cercando di migliorare il mondo, perché Cristo ha salvato tutte le componenti umane, quella “corporea” e quella “spirituale”226. 

 “..guardando il Crocifisso con gli occhi della fede e della speranza, ci si accorge che il dolore non può essere affrontato in altro modo da come l’ha affrontato lui, cioè precisamente mediante la carità, nella carità. Innanzitutto, quindi, non nella recriminazione o nella disperazione. L’amore  del Figlio crocifisso ha obiettivamente trasformato il dolore: la croce non è più segno della lontananza, della dimenticanza, della «maledizione» da parte di Dio («maledetto chiunque è appeso ad un legno»: Gal 3,13), bensì diventa segno della vicinanza, della presenza, della condivisione divina.”227 

 “L’attività guaritrice di Gesù copre l’intero arco del suo apostolato...”228 Nella Bibbia, infatti, si legge in più pagine che Gesù trattava la malattia come un nemico e che guariva chiunque andasse da Lui. Gesù desidera guarire mediante la Sua Chiesa. Una teoria diffusa negli Stati Uniti ribadisce che, per mandato di Cristo, le vocazioni principali della Chiesa sono la predicazione e la guarigione insieme, inscindibilmente unite nel Nuovo Testamento. I carismatici in tutto il mondo cercano di diffondere praticando la preghiera di guarigione questa fede in Gesù guaritore229. 

Sono innumerevoli i miracoli di guarigione. Gesù guarisce dalla febbre la suocera di Pietro con un gesto di grande affetto: le «toccò la mano e la febbre scomparve» (Mt 8,15). Risana il paralitico al quale rimette anche i peccati (Mt 9,1-8). Ridona la salute alla donna, che da dodici anni soffriva perdite di sangue (Mt 9,20-22). Restituisce la vista ai ciechi (Mt 9,27-31; 20, 29-34; Mc 8,22-26): straordinario il caso del giovane, cieco fin dalla nascita, che, guarito da Gesù, riempì di grande meraviglia non solo la folla ma gli stessi genitori (Gv 9,1-41). Ridona l'udito e la parola a un sordomuto (Mc 7,31-37) e l'uso dell'articolazione a un uomo dalla mano inaridita (Mt 12-9-14). Risana un epilettico (Mt 17,14-21), un idropico (Lc 14,1-6) e una donna curva, inferma da diciotto anni (Lc 13,10-17). 

Gesù vince il peccato e le malattie e libera gli uomini posseduti dal maligno: “Gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati” (Mt 8,16). Risanò i due indemoniati furiosi di Gadara (Mt 8,28-34; Mc 5,1-20; Lc 8,26-39), l'indemoniato di Cafarnao (Mc 1,21-28; Lc 4,31-37), un indemoniato muto (Mt 12,22-24), un altro cieco e muto (Mt 12,22-24). 

Gli ebrei del tempo di Cristo ritenevano che le disgrazie individuali dovessero essere direttamente attribuite a Dio. Ma Gesù in molti casi ha negato che l’evento o la condizione fosse un atto deliberato di punizione diretto a un particolare individuo (Lc 13,1-2; 13,4; 13,16; Gv 9,3 ), così disturbi, alterazioni funzionali e malattie come l'epilessia erano considerate conseguenze di possessioni diaboliche. Nella lotta con gli indemoniati, però, Gesù si trova davanti non solo a delle persone malate, ma all'avversario del bene, al tentatore e seduttore dell'uomo. E lo vince. Il potere di Gesù è superiore a quello di Satana. Negli esorcismi Gesù non solo guarisce una malattia, ma espelle colui che è avversario del regno di Dio. Nella lotta tra il bene e il male Gesù è il vincitore di Satana230.

Cristo risorto come “principio di salvezza per tutti gli uomini, esercita il suo dominio su tutta la realtà” cioè sulla creazione nel suo complesso231. Tutto l’Antico Testamento “corre” verso la risurrezione gloriosa che occupa un posto centrale nella storia della salvezza232.

 “In Cristo, in particolare nella sua Pasqua, Dio ha definitivamente realizzato la sua promessa salvifica; in questo senso nella croce si manifesta massimamente la giustizia di Dio e si rivela definitivamente di che tipo è tale giustizia.”233 
Parlare di storia della salvezza dell’umanità vuol dire collocare il mistero salvifico nel mistero trinitario, infatti, Cristo porta a compimento il progetto di liberazione di Dio Padre Creatore, morendo in croce, risorgendo e donando agli apostoli lo Spirito Santo234. 

“Lo stesso mistero trinitario è il mistero di un Dio che, fattosi uomo nel Figlio e donata la vita per noi nella Pasqua, rimane perennemente presente in mezzo a noi mediante lo Spirito, come Spirito, con il dono dello Spirito. È anche per questo che noi ora muoviamo la nostra attenzione in direzione più propriamente pneumatologica.”235 

“La vita cristiana, frutto dello Spirito, trova una delle sue componenti più tipiche nella preghiera, preghiera che è espressione di fede, prassi di speranza, alimento e sostegno della carità.”236 

Così la preghiera come “il vero ambito” dell’esistenza di Gesù, “sfondo” ai suoi giorni e alle sue opere, ha segnato le tappe più importanti della sua vita terrena237: Gesù orante esprime la sua vera realtà umana e divina insieme immersa nel mistero trinitario238, nella totale umiltà239. 

_______________________________
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CAPITOLO SESTO
6. Confronto delle posizioni trattate con la teologia della croce di Jürgen Moltmann
 Queste opere dimostrano che l’interesse della cristologia contemporanea italiana per i temi trattati da Moltmann nel suo libro più famoso continuano ad essere oggetto di grande interesse, infatti tutti e cinque gli autori hanno raccolto la sfida del teologo tedesco e hanno offerto con sensibilità e accenti diversi una ripresentazione della figura di Gesù, compiendo una sintesi difficile, ma necessaria, tra l’immagine di Dio, servo mite e ubbidiente, sconfitto e ucciso dall’uomo con lo strumento infame della croce e l’immagine di Dio glorioso, liberatore, salvatore trionfante di tutta l’umanità, che riabilita l’uomo e lo rende degno della filiazione divina.

* * * * *
Ardusso parla di Gesù risorto che libera l’uomo da peccato-legge-morte e lo riabilita come Figlio di Dio, parla di un Messia sofferente rifiutato dagli Ebrei come Figlio di Dio e di una fede cristiana che non è astratta, perché il suo contenuto è la persona e la buona novella di Gesù.

Ardusso parla dell’umanità di Cristo, caratterizzata dalla potenza di Dio che salva l’uomo, e del rapporto che lega le due persone della SS.
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* * * * *

Nell’opera di Dianich, Cristo è il Dio che si è incarnato per vivere accanto all’uomo l’esperienza stessa dell’uomo, è un dio emarginato che sperimenta il dolore morale, che vive il dramma umano di chi viene investito di una missione dall’alto, ma è incompreso dai potenti, abbandonato dagli amici e accetta il martirio, per non tradire il mandato.

Cristo, però, è anche l’uomo libero e proprio questa libertà gli dà la capacità di liberare tutta l’umanità soggiogata, sia i ricchi che i poveri, ma non nello stesso modo, secondo quanto afferma Moltmann. Così riabilita anche le donne, vere e proprie emarginate al tempo di Gesù, a lui vicine nella vita terrena e nella morte e addirittura investite come prime annunciatrici della risurrezione. Per Dianich Gesù libera anche e soprattutto dalla legge, che schiavizza l’uomo perché illustra la via del bene e del male, ma non gli dona la «forma» di scegliere il bene.

* * * * *

Il Cristo raffigurato da Forte è un uomo che ha sofferto nella carne come un uomo qualsiasi, ma come Dio ha sofferto in modo unico ed irripetibile, perché il dolore maggiore gli è stato causato dall’abbandono del Padre, con cui era vissuto in comunione continua e incessante fino all’esperienza della croce.  

Per Forte, comunque, tutte e tre le persone della Trinità si piegano verso l’uomo: il Figlio solidale con l’uomo, muore come lui; il Padre vive l’esperienza dell’abbandono del Figlio pur rimanendo accanto a Lui, come è sempre accanto ad ogni sofferente; lo Spirito Santo è donato e consegnato a ogni uomo per consolarlo.  

La libertà di Gesù, poi, viene letta alla luce della sua opzione fondamentale di obbedienza al Padre e di abnegazione di sé (che si può tradurre come alienazione nella mistica di Moltmann), libero nell’amore, nella più totale dedizione a Dio, grazie alla quale ogni cosa acquista la sua giusta dimensione relativa. La sua libertà è libertà nel suo stile di vita di povero-beato e nel rapporto con il suo ambiente, distante dal potere-schiavitù in campo sociale, politico e religioso. Così incarna la Parola annunciata nelle beatitudini e accoglie gli emarginati (donne comprese), cioè i «senza-Dio» secondo Moltmann.   

Così anche il cristianesimo non può tradursi in un esclusivo rapporto intimistico fra l’anima e Dio, ma deve diventare un’azione esplicita, una sequela attiva (come afferma il teologo sassone) un impegno concreto di aiuto dato dall’uomo all’uomo sostenuto dalla speranza. Si tratta di una via obbligatoria per la credibilità della fede cristiana che necessità anche di visibilità. 

Forte è, poi, l’unico teologo che mette in rilievo il ruolo dei credenti riuniti in comunità. La Chiesa comprende che Gesù rivela il volto del Padre, un Dio che è libertà e che pertanto è anche amore. Questa scoperta esige un profondo cambiamento nella Chiesa stessa, soprattutto nel senso di una più profonda e radicale obbedienza alla Parola di Dio per diventare più libera, cioè meno condizionata dal potere, e soprattutto più povera cioè disponibile a servire il prossimo per aiutare l’uomo a portare le proprie croci: come sottolinea Moltmann, Chiesa che nasce da una storia terrena e che proclama la liberazione di tutta l’umanità. (E i sacramenti si inseriscono in questo contesto ecclesiale in quanto tutti sono orientati verso l’Eucarestia, luogo denso della presenza di Cristo, in cui lo Spirito Santo rende presente Gesù morto e risorto e nutre e vivifica la Chiesa.) 

Nello spiegare i mutamenti necessari nella Chiesa per diventare più libera e vera, Forte propone a ogni fedele e alla Chiesa stessa un modello diverso dal Cristo: cioè, Maria, la prima cristiana, perennemente accogliente, sia nei confronti della Parola, sia nei confronti dello Spirito. 

* * * * *

Per Moioli che abbraccia le tesi di Mersch, nel mistero trinitario è svelata l’esperienza straordinariamente umana del Cristo, Figlio di Dio, che come «Christus totus» è unico, concreto e trascendente. 

La logica e lo stile del discepolo di Cristo e della Chiesa tutta discendono dalla testimonianza di Gesù, re e servo insieme, (cioè dio dei ricchi e dio dei poveri, secondo la lettura di Moltmann) che si dimostra ubbidiente a Dio Padre sino alla morte infamante della croce; Cristo, infatti, ha sperimentato le croci umane fuorché il peccato, perché ne era libero (cioè distante) in quanto principio di una nuova consostanzialità (non peccatrice) fondata sullo Spirito, che consente anche all’uomo di essere un uomo diverso, più consapevole delle proprie miserie, secondo Moltmann. 

Inoltre Moioli afferma che Dio, per liberare l’uomo da ogni sua finitudine, «usa» la morte redentrice di Gesù (liberamente accettata per obbedienza), così l’uomo, posto nella libertà autentica, può entrare nuovamente nell’Alleanza: infatti, anche se l’uomo continua a vivere in un mondo disumanizzato, la sofferenza di Cristo lo rialza alla dignità di controparte nel patto, alla luce di quanto affermato anche da Moltmann. 

* * * * *

Per Serenthà, solo un Dio sofferente poteva aiutare l’uomo sofferente, essergli vicino e condividerne l’esperienza: così l’amore per l’umanità ha ridotto Dio all’impotenza della morte infame sulla croce e per dirla con le parole di Moltmann, la sofferenza ha vinto la sofferenza.

Così alla luce della Croce di Cristo ogni croce umana assume significato, sebbene non sempre ciò sia esplicito e chiaro per l’uomo. Poiché il dolore non garantisce di per sé la salvezza (come conferma il teologo tedesco) non si deve mai ricercare, piuttosto sopportarlo, combatterlo, comprenderlo e soprattutto imitare Cristo che l’ha liberamente accettato. La sofferenza dell’uomo, comunque, è correlata alla sua limitatezza umana e al suo peccato, in particolare al peccato originale, quindi l’uomo vive un’esperienza di libertà parziale e in Gesù riconosce il proprio Salvatore-Liberatore. (L’autore, citando alcuni famosi testi paolini, sottolinea la compartecipazione del discepolo alle sofferenze di Cristo, anzi, il completamento nella propria carne dei patimenti di Gesù: tutto per l’edificazione e il rafforzamento del Corpo di Cristo, cioè la Chiesa.)   

L’autore sottolinea la necessità dell’impegno, della responsabilizzazione, del servizio al prossimo, perché solo dando la vita per gli altri (cioè alienandosi, secondo Moltmann), si consegue la salvezza propria e dei fratelli. Il dolore spesso è conseguenza del peccato e uno dei modi per combattere il peccato è proprio aiutare i sofferenti a vivere la loro esperienza di dolore. Ciò è possibile anche con l’ausilio e il sostegno dello Spirito Consolatore (Spirito consolatore degli afflitti che è anche Spirito di vita) che Cristo ha effuso come dono all’umanità, dopo la resurrezione, aiuta l’uomo a vivere i momenti di sofferenza, «rinforzandolo» con le virtù teologali, fede-speranza-carità, inspirandolo nella preghiera e durante la lettura della Parola di Dio, che è parola ispirata 

Serenthà dedica anche alcune pagine al sacramento dell’Eucarestia, soprattutto come segno commemorativo e come segno dimostrativo. Pur riconoscendo l’importanza di tutti i sacramenti, che differentemente ripropongono il mistero di Cristo e della Sua Pasqua, l’Eucarestia è il Verbo che si è fatto nutrimento dell’uomo per aiutarlo a vivere il presente, cioè  quel tempo umano, caratterizzato anche dalla sofferenza, che intercorre tra il «già» dell’avvenuta morte-risurrezione di Gesù e il «non-ancora» del compimento del Regno di Dio. Questo è quindi il tempo dell’oggi che Moltmann invita a vivere appieno umanizzando la storia. 

* * * * *

Tutti questi autori  raccolgono la sfida di Moltmann e scoprono il vero volto di Cristo: l’uomo dei dolori che con la Parola di Dio libera l’umanità da tutte le sue schiavitù; il Crocifisso, che non è l’alibi dei potenti per continuare a perpetrare violenze e soprusi, ma è il mezzo con cui Dio si abbassa fino all’uomo e lo alza fino al cielo, donandogli una nuova umanità. 

Allora l’uomo può e deve impegnarsi oggi davvero, attuando una sequela attiva del Maestro, che deve tradursi necessariamente in atti quotidiani concreti per migliorare la vita propria e altrui, nel tempo del Regno di Dio, che è già incominciato con la risurrezione di Gesù, ma che è in divenire e sta compiendosi e perfezionandosi insieme. 

Solo in questo modo, donandosi completamente, l’uomo diventa totalmente povero, e sperimenta così l’abbandono provato da Cristo nella cosiddetta kenosi, indicata anche come «discesa agli inferi».

La creatura «impara» così ad accogliere Dio-Creatore-Padre, cioè anche la sua libertà, la sua riconciliazione, la sua restaurazione, la sua guarigione: tutti quei doni che possono essere accolti solo in libertà e modificano l’uomo dall’interno, rinnovando i suoi rapporti con tutto il creato.

Poiché il mistero salvifico di Cristo è innestato nel mistero della SS.
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La liberazione dei singoli fedeli comporta necessariamente la liberazione della Chiesa intera che quindi diventa più vera e più efficace nella storia di ogni uomo.

CONCLUSIONI

Le cinque opere di cristologia italiana contemporanea qui esaminate ci hanno proposto cinque percorsi di riflessione teologica incentrati sull’esperienza di Cristo, unico Salvatore del mondo e di ogni uomo nel profondo e nella globalità.

Nell’opera di Franco Ardusso, dopo aver riscoperto il vero volto di Cristo, partendo dalle scritture, specialmente dai vangeli, abbiamo analizzato il tema del Regno di Dio, tema fondamentale della predicazione del Cristo, poi quello della resurrezione alla luce del rapporto straordinario tra Dio Padre e il Figlio.  

Con Severino Dianich, invece, il discorso si è spostato sul nesso tra colpa e pena, archetipo umano che induce a pensare a un dio giudice che punisce, poi sul significato specifico dell’espiazione del Cristo crocifisso, che paga per gli uomini il prezzo della loro libertà, perduta nel Paradiso terrestre. Di Cristo l’autore sottolinea in particolare l’ubbidienza cieca a Dio, l’umiltà caritatevole e speranzosa, la fede nel progetto divino, che dovrebbero caratterizzare ogni cristiano.

In Bruno Forte Cristo è soprattutto l’uomo libero perché povero, non condizionato dal mondo politico religioso che lo circonda e dalla tradizione religiosa d’Israele. Gesù però è anche l’Uomo dei dolori, che sperimenta la condizione umana fino in fondo, accettando le croci quotidiane. La Chiesa meditando sul comportamento di Cristo dovrebbe essere più libera ed aperta per adempiere completamente alla sua missione.
Con Giovanni Moioli Cristo è soprattutto l’uomo singolare e irripetibile, che fa nella storia un’esperienza singolare e irripetibile. E proprio nel momento pasquale, che è il momento operativo per eccellenza della salvezza, si manifesta l’unicità del rapporto filiale di Gesù con Dio e la sua solidarietà con l’uomo.

Mario Serenthà colloca il mistero della salvezza della croce all’interno del mistero trinitario e invita ad arrendersi incondizionatamente alla volontà divina, quindi anche ad ogni croce, con l’ausilio delle Scritture e dei sacramenti,  condividendo il dolore dei fratelli.

* * * * *

In sintesi, mentre l’opera di Ardusso è concentrata sulla figura di Gesù, come quella di Dianich e quella di Moioli, invece, Forte e Serenthà tendono a spostare l’attenzione sull’uomo che soffre e che deve essere aiutato dal singolo credente e dalla Chiesa, animata dallo Spirito di Carità, donato da Cristo dopo la risurrezione: in particolare Forte sottolinea la necessità che la Chiesa cambi stile per imitare meglio il Maestro e raggiungere anche i lontani.

Forte e Moioli insistono molto sulla libertà di Cristo, che come uomo vive libero da ogni condizionamento umano e come Salvatore del mondo libera l’umanità da ogni schiavitù.  

Nelle singole opere, alcuni concetti sembrano molto simili, sebbene vengano usati termini differenti: così la «conversione» dell’uomo nell’opera di Ardusso, ha le stesse caratteristiche della «restaurazione» dell’uomo in Dianich e della «guarigione» in Serenthà.

Anche alla luce dell’analisi compiuta nel capitolo sesto, si può ben dire che le sfide dell’illustre teologo tedesco sono state accolte da tutti gli autori delle opere esaminate in questa tesi: questi scrittori, infatti, hanno approfondito alcuni aspetti della teoria di Moltmann sintetizzati nella sua mistica della croce e, in particolare, hanno accolto l’invito alla responsabilizzazione per le sofferenze del prossimo e all’impegno dell’uomo per l’uomo, sebbene non venga esplicitato sempre il campo d’azione, che è preferibilmente la politica, per il grande teologo sassone.  

* * * * *

Ogni giorno dobbiamo sopportare le nostre croci: le nostre piccole morti quotidiane, le nostre debolezze, i nostri peccati, gli ostacoli e le ricorrenti frustrazioni, finché arriverà quel momento che ci sembrerà della morte definitiva, e invece costituirà il passaggio verso la Casa del Padre e la resurrezione finale, così i cristiani saranno quell’umanità nuova, anima mundi, che con gioia e serenità compiranno il pellegrinaggio della vita.

Cristo, infatti, non è morto inutilmente duemila anni fa lasciando l’uomo nella sua condizione primigenia, ma ha voluto insegnare una strada “la Via” su cui possiamo seguirlo per essere completamente liberati dalle nostre limitatezze e dalle paure che queste ci inducono, infatti, i cristiani sono chiamati a guardare ogni momento della loro vita nell’ottica della Sua Croce, l’unica che da significato a tutte le croci umane.

Perfino la morte, affrontata nella fede, acquista il volto rasserenante di un passaggio alla vita eterna, in attesa della risurrezione della carne. Si può da ciò concludere quanto ricca e profonda sia la salvezza portata da Cristo. Egli è venuto a salvare non solo tutti gli uomini, ma anche tutto l'uomo.

La morte umana non è più la stessa perché con la fede si può apprezzare l’evento incredibile che è entrato nella storia, cioè Cristo che ha vinto la morte ingoiandola: così sono stati superati i limiti dell’uomo (natura, peccato e morte) che impedivano alla creatura di godere appieno dell’amore del suo Creatore240. Anche noi passeremo attraverso il varco aperto dalla risurrezione di Gesù, attraverso le porte della gloria che, ormai spalancate, accolgono i salvati. Avremo in pienezza e sperimenteremo in totalità quello che ora è oggetto della nostra speranza: la nostra libertà troverà il pieno e sovrabbondante compimento di ogni desiderio in un'esistenza veramente glorificata da Dio. 

Usando una terminologia tipicamente giubilare, Gesù essendo la “via” della salvezza ne è la “porta” così può dire a ragione: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14,6) poi ancora “Io sono la porta” (Gv 10,7). In Lui e per Lui c’è salvezza, verità e nutrimento di vita. C’è un solo accesso che spalanca l’ingresso nella vita di comunione con Dio: questo accesso è Gesù, unica e assoluta via di salvezza. Solo a Lui si può applicare con piena verità la parola del Salmista: “E’ questa la porta del Signore, per essa entrano i giusti” (Sal 118 [117], 20). Il simbolo cristologico della porta, di origine biblica e patristica, sottolinea dunque il fatto che il Giubileo è un tempo sia di uscita dalla nostra terra angusta, dalle nostre miserie umane, dai nostri orizzonti egoistici, sia di «passaggio» che di «entrata» nella terra santa di Gesù. E’ proprio questo il tema centrale del Giubileo, la riscoperta di Gesù come Salvatore, oltre che come Maestro, centro e fine dell’uomo, nonché di tutta la storia umana. Non si tratta soltanto di conoscenza di Gesù. Come cristiani siamo chiamati a ricentrare la vita e la totalità delle scelte esistenziali e vocazionale, etiche sull’assoluto che è Cristo. 

E quando il dolore porta allo sterile ripiegamento su se stessi, obnubila la coscienza psicologica e rende confuse le facoltà dell’anima, allora, in quei momenti, non rimane altro da fare che accettare questo stato di spogliamento estremo, questa nudità ontologica, questa kenosi, affidandosi alle cure di Dio Padre Nostro Creatore.

Nella morte (Lc 23, 44-47) Gesù si manifesta proprio quale modello del martire, che muore pregando nella totale fiducia in Dio241. Il martire è proprio l’espressione compiuta della fedeltà a Gesù di Nazaret, crocifisso, resuscitato, vivente, che verrà a giudicare i vivi e i morti, rivelazione del Padre. 

E come Gesù invoca costantemente il Padre nella preghiera, dal Getsemani al Golgota, preghiera che segna le tappe della sua vita specialmente nei momenti estremi, quando la fede deve diventare perseveranza (Lc 11, 1-13; 12, 35-48; 21, 14-19; 22,31), così anche per noi questa diventi la compagna fedele nel dolore. 

Preghiera di abbandono (di  Ch. de Foucauld)

Padre, mi affido alle tue mani,

disponi di me secondo la tua volontà
qualunque essa sia.

Io ti ringrazio. Sono disposto a tutto. 

Accetto tutto, purché la tua volontà
si compia in me

e in tutte le tue creature.

Non desidero nient’altro, Padre.

Ti affido la mia anima, te la dono
con tutto l’amore di cui sono capace,

perché ti amo e sento il bisogno
di donarmi a te, di rimettermi fra le

tue mani, senza limiti,

senza misura con una fiducia infinita
perché tu sei mio Padre.
_______________________________

240 Cfr.Cantalamessa R., Sorella morte, Milano, Ancora, 19922, pag.19. 
241 Cfr.Ratzinger J., Guardare al crocefisso, Milano, Jaka Book, 19921, pag.25: “..la teologia dei santi, la quale è teologia nell’esperienza. Tutti i reali progressi nella conoscenza teologica hanno la loro origine nell’occhio dell’amore e nella sua facoltà visiva.” 
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